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PREFAZIONE. 



Avvi nella Biblioteca municipale di Vicenza 
iin codice cartaceo , che alla forma dei carat- 
teri mostra di essere stato scritto verso la fine 
jel secolo decimoquarto. E uno zibaldóne, in 
:ui si leggono, di testi di lingua noti: vari! Ca- 
pitoli dello Specchio di croce del padre Caval- 
ca ^ altri delle Meditazioni della vita di. Gesù 
Cristo*^ gli Esempii e Detti di frate Egidio*, la 
Leggenda di santa Eufrosina (1)^ la Vendetta 

(i) Questa leggenda ha di molle e bèlle varianti 
ialie edizioni, che se ne sono fatte sinora. Ne voglio 
ecar qui alcune per prova Alla pag. 43 dell* edizione 
altane a Parma nel 1841 dal Fiaccadori si legge: io 
>orrei vedere i tuoi figliuoli innanzi che io mi moris- 
si ; che io gli farei re del mio patrimonio: il testo 
«Vicentino dice ; che io gli farei eredi del mio patri» 
nonio ; il che certamente è parlar più proprio. A 
)ag. 4^ • ^ perciocché il mondo mi va cacciando , e 
o lo PO pur fuggendo : nel nostro testo a penna si 
egge : e perciocché il mondo mi va incalzando ecc. 
Ula stessa pag. 4^: allora lo menarono a pie* delt al' 
'are^ e tutto si spogliò ignudonato senza i panni di 
^amùa; e nel codice Vicentino è delio, fuora i panni 
a gamba ; il che meglio si accompagna col rimancnle 
Iella leggenda. 



di Cristo {\y^ e varie Laude spirituali, le più di 
Jacopone da Todi. 

Di testi poi meno conosciuti , quel codice 
contiene: un Trattato, che ha per titolo le Sette 
opere di penitenza di san Bernardo*, altro Trat- 
tato sulle tentazioni; i Pianti della vergine Ma- 
ria; vari altri Capitoli spirituali; una Leggenda 
di tre frali, che furono al Paradiso terrestre ; 
e la Leggenda di santa Chiara. 

Anche questi opuscoli, sebbene non ciasche- 
duno in egual misura, mi parve non pertanto 
essere tutti scrìtti con quella semplicità di mo- 
di , e con queir aureo candore di lingua , che 
sono il suggello di tutte le scritture del beato 
trecento*, e in questa credenza mi confermava 
viemmaggiormente per averli trovati innestati 
a testi di lingua tanto eccellenti, come quelli 
di sopra accennati: per la qual cosa, sperando 
di far cosa grata agli amatori della nostra colta 
favella, mi venne in pensiero di pubblicarli; 
non avendoli mai veduto stampati, e non es- 
sendo essi citati nella Serie dei testi di lingua, 
del chiarbsimo Gamba. 

(i) Bair esempio allegalo alla voce /ebòricitare, par 
che queslo fosse il leslo, di cui si servirono gli accj 
demici della Crusca. Noto, eh' è mollo diverso da quel 
che fu dalo alla luce nel 1844 dalla società Veael 
dei Biblioiili. 



-w- 

Adunque con questa intenzione mi misi a 
cercare, se mi venisse fra mani qualche altro 
testo , col quale raffirontare e correggere alcum 
luoghi guasti o mancanti del Vicentino ^ e per 
buona ventura nella Biblioteca dei reverendi 
padri di san Francesco della Vigna in Vene- 
zia, e in quella del chiarissimo e gentilissimo 
^ig. consigliere Emmanuele Cicogna trovai due 
codici , contenenti il Trattato delle sette opere 
di penitenza di san Bernardo, e quello Sulle 
tentazioni, posti amendue V uno dopo l' altro, 
come nel nostro testo. 

Il codice dei reverendi padri di san France- 
vco è scritto in modo assai scorretto , e mal 
notrebbonsi per avventura mettere in esso 
rmsieme le parole e i periodi senza la scorta di 
altri codici •, ma dove questo si può fare, scpr- 
gesi essere stato quel testo copiato da ottima 
ibnte, ed essere forse il migliore di tutti e tre. 
Quello del Cicogna è scritto nitidamente , e 
concorda per Io più con quello di Vicenza ij 
tranne che ha varii passi , che ia questo non 
sono. Del resto, così nel codice Cicogna, come 
in quello di san Francesco, quei due trattati 
non portano titolo; e nel primo di essi codici 
il dialogo si dirìge ad una femmina, che P au- 
tore chiama spesso col titolo di fv§J\vw\ts.v^*A. ^vt 



Va supporre , che fosse qualche epistola. C 
è, che né V uno ne Y altro di que' due tra 
non appartengono a san Bernardo^ pero( 
avendo esaminate tutte le opere di quel { 
dottore della Chiesa, non ve li trovai. Di 
siano, non lo so:^ ma il volgarizzatore (che 
garizzamento sembrano essere) fu un solo 
mal non mi appongo^ che lo stesso è F ar 
mento dei periodi , il modo di legarli, e lo 
le, il quale mi pare de' più castigati e più { 
prii. Che siano dettati della stessa penna , 
rao poterlo raccogliere anche da questo, . 
in tutti i testi quei due trattali s' incontri 
r uno accanto air altro. 

I Pianti della vergine Maria sono una. r 
colta di p£^ssi di santi Padri e dei Vangeli 
frugando nei codici numerosissimi della M 
ciana , vidi che furono cavati da un opusc 
intitolato la passione del nostro Signore tre 
dalla scrittura per un savio dottore. 

• Lo stile è più fluido e copioso di quello 
due antecedenti trattati ^ e per P affetto e 
loro che spira, ricorda i lamenti della be 
Vergine, che si leggono nella bellissima i 
di santa Maria Maddalena del Cavalca. An( 
la lingua di questi Pianti è fiorita di varii 
modi dì dire; ma non oserei aflcrmarCj che 



al im%o dello stesso candore 6 oiUdezzsr di 
quella degìl altri due trattati. 

La Leggenda di santo Alberto; la conversa- 
zione di xif santi prìtld intorno al modo di 
conservarsi nella grazia di Dio; il Capitolo sus- 
seguente sulle regole che deve osservare il mo- 
naco nei conventi sono tutte narrazioni scritte 
con molta nobiltà ed efficacia di pensieri, e eoa 
lingua, per quel che a me sembra, assai pur- 
gata. Del secondo di questi capitoli^ ho scovato 
nelle Biblioteche di Venezia altro testo, e me 
ne sono giovato; ma del primo e del terzo, ne 
cercai indarno , e li ho lasciati così come li 
trovai. 

Anche la Leggenda dei tre monachi, i quali 
visitarono il Paradiso terrestre, è un racconto 
graziosissimo per la grande semplicità con cui 
è scritta, e per la vivacità ed evidenza delle 
descrizioni e dei dialoghi ; ch^ ei ti pare non di 
leggere, ma di vedere e di udire le cose narra- 
te. Quando la scorro, mi pare di aver tra ma- 
no la vita di san Maccario Romano, scritta dal 
Cavalca ; nella quale ancora si legge di tre mo- 
nachi, i quali andarono al Paradiso terrestre. 
Che sia lingua molto antica, si scorge da più 
d' una voce caduta ne' tempi posteriori in 
disuso. 



-(tui)- 
Segaela Leggenda dì santa Chiara, di quel 
vergine, il nome delia quale et riduce involoi 
tariamente alla memoria quello del beato ser 
di Dio, san Francesco d'Assisi, suo maestre 
concittadino, la cui vita ispirò a Dante i vei 
più delioftti e teneri del suo poema , e che 
descritta colle prose più belle di nostra lingu 
della quale Vergine lo stesso Dante cantava 

Perfetta vita ed alto merto inciela 
Donna più su . . . alla cui norma 
Nel vostro mondo giù si veste e vela 

Perch' nfino al morir si vegghi e dorm 
Con quello sposo, ch^ogni voto acce 
Che cantate a suo piacer conforma. 

Questa Leggenda è una traduzione, in pai 
della vita di santa Chiara , scritta in^Iatino 
un ignoto due anni dopo la morte di essa, ci 
nel 4265, e che si contiene nel Surio*, ed 
parte, delle lezioni che si leggevano In quale 
convento del suo ordine nella ottava della fé 
di lei. E il testo latino mi fu di grande ajul 
perocché con quello ho potuto correggere 
cuni j)ochi luoghi , che non avevano sensc 
che manifestamente erano stati mal conci < 
copista^ laddove per altri, i quali quantum] 
non conformi al latino , pure racchiudevi 



una sentenza intiera, mi sono al tutto guardata 
di porvi le mani. 

Nel codice vicentino quella Leggenda vien 
dopo la vita di santa Eufrosina^ e questo po- 
trebbe condurmi a credere che Tosse del Ca- 
valca , al quale quella vita generalmente si at- 
tribuisce. Egli è vero, che in essa non s^ incontra 
il far grave e posato, comechè pieno di unzione, 
di quel dotto e pio scrittore;; ma è composta a 
modo di panegirico, ed è piena d^ immagini bl* 
bliche e poetiche : animate ed eleganti: ma 
essendo un volgarizzamento, ciò nulla pruova.. 
Anche non mi saprei capacitare, come il Ca- 
valca, il quale ha tradotto le vite di tanti santi 
deir età di mezzo, e specialmente quella di san 
Francesco d^ Assisi, non avessp poi tradotta 
anche quella della sua discepola e figliuola 
santa Chiara. Del resto , per cercar che ho 
fatto, non ho potuto trovar nissun altro testa 
di quella leggenda da confrontar col nostro. 

Leggendo nelle Laiide spirituali contenute 
nel codice vicentino, m' incontrai in due bel- 
lissime, da me prima non conosciute, che in- 
cominciano, la prima : 

Spirito santo amore ecc. ecc. 
la seconda : 

Maria, vergine bella ecc. ecc.. 



e tanto m'innamorai di loro, e di qnel genere 
di poesia, che volli farci attorno qualche stu- 
dio. Mi diedi perciò ad esaminare alcune delle 
principali raccolte di laude spirituali , e spe- 
cialmente quella fatta a petizione di Piero Pa- 
cini da Pescia, non si sa in quale anno, ne do- 
ve, ma che per testimonianza del chiar. Gam- 
ba è la più numerosa ^ e vi trovai le citate 
due laude, ma vidi altresì che il nostro codice 
conteneva alcune belle varianti. Conobbi inol* 
tre, essere manifestamente vero ciò che il Cio- 
naccì (e dietro lui il chiar. Paolo Zanotto nel 
Poligrafo di Verona, 4854, tomo I.), ebbe a 
dire delle laude antiche, cioè che sono scrit- 
ture acconcissime da contribuir tesori per il 
vocabolario; perchè^ non ostante qualcK error 
popolare (de quali son pieni gli autori di mezzo 
fra il buon secolo e il presente) sono però ri" 
piene cT ottimi vocaboli , espressivi e signifi^ 
cantì^ di frasi non disprezzabili^ di belle e na- 
turali proprietà^ di proverbi^ dettati e sentenze 
chiare^ familiari ed utili. Adunque ho giudi- 
cato, che non sarebbe stata cosa disutile a rac- 
coglierne alcune delle più belle, ed aggiungerle 
al presente volumello, come saggio di simili 
composizioni, ed a prova della verità del giudi- 
zio più su riportalo. Nel fare la quale raccolta 



tuttavia ho incontrato non poca difficoltà^ poiché 
molte sono le laude antiche, le quali conten- 
gono di bei Tersi, e di leggiadri e delicati pen- 
sieri^ ma molte altresì quelle , che accanto a 
vere bellezze hanno qualche luogo magagnata 
per poca dignità di frasi o d^ idee. Laonde se 
taluna delle laude da me raccolte è macchiata 
qua e là di tal. pece , sappia il lettore che ia 
non ho creduto tuttavia di doverle lasciar da 
parte^ perchè mi parve che avessero altri pregi 
che largamente ne compensassero i difetti. 

Per rendere poi più proficua questa raccol* 
ta, vi ho aggiunto in fine alcune laude che ia 
credo iiiedite*, ove non fossero tra quelle stam- 
pate per la prima volta a Parma nel i 856, dal 
cav. Francesco Mortara, che io dichiaro di non 
aver veduto per non aver potuto procurarmele 
a tempo. Ho tratto quelle laude da un mano- 
scritto assai prezioso della Marciana, ch^ era 
del celebre Giuseppe Farsetti e che apparte- 
neva in origine alla compagnia dei battuti di 
san Zanobi di Firenze. Tra laudasi (leggesi 
icritto da esso Farsetti in una memoria inserita 
in quel codice) non credo si trovi il più antica 
e il più copioso^ e il Morelli dice, che contiene 
un tesoro di nostra favella. 

Alla presente impresa mi sono messo ^er 



sincero desiderio dì giovare allo studio di r 
stra lingua, e perchè mi doleva veder giace^ 
ignote, scritture che mi parvero degne di ^:^ 
sere conosciute e studiate. Se mi sono ing^ 
nato, il buon volere mi accatti indulgenza. F^^ 
debito pòi di sentita gratitudine, rendo pubb/J^ 
che grazie al gentilissimo e chiar. sig. professo* 
re Luigi Carrer, che in questa fatica mi volle 
esser largo della sua assistenza e del suo con* 
siglio, che a tutta Italia è noto di quanto peso 
sia in cose di nostra letteratura. 



Casiuibo Sosio. 



'{*}- 



incouintiAifO le sette opere della feuiteiiza 

DI SAIITO BERHABDO. 



M1 2L prima si è digiunare^ la seconda si è Té* 
gUare; la terza si è orare: e queste tre hanno 
tanto parentado insieme, che non pare che si 
possa aver Puna senza P altra. 

Là quarta si è confessarsi spesso, chi lo può 
fare convenevolmente^ e almeno ogni sera ri- 
cordarsi quanto si può di tutte le ofiensioni del 
dì, e rendersene in colpa fra sé e Dio, e ordi- 
narsi di non volere fare più, e pregare lui, che 
ci faccia fare ogni bene e partire del male. 

L'altra opera si è amare di star solo quanto 
si può ^ e non è da credere, che l'anima sia fe- 
dele al suo sposo nella orazione, quando tu vedi 
ch'ella è vaga di slare fra la gente, e sente di- 
letto nel vedere e nell'udire (-1) e nel parlare^ 
e questo è segno di anima fornicatrice. 

(i) U testo ha oldire, e cosi sempre. 



L altra opera sì è spesso disciplinare il cor- 
po, e ogni (lì dovremmo voler essere lutti bat- 
tuti dal capo per fino alll piedi, e specialmente 
una volta per settimana, cioè il venerdì da mat- 
tina, a similitudine come Cristo fu battuto alla 
colonna; e sappi che grande sconfitta ne rice- 
ve il dimonlo e la carne. Questo non dico quan- 
do il corpo fosse infermo: che allora si debbe 
avere quella discrezione ch'è convenevole, e al- 
lora fare penitenza con la infermità, sostenen- 
dola volentieri per amore di Cristo. E sappi, 
eh' è maggior cosa patir male, che far benej 
perocché maggiore è la pazienza. 

L'altra opera si è silenzio grandissimo, den- 
tro e di fuori: dico dentro in lo cuore di non 
giudicare, né condannare le Intenzioni altrui, 
né mormorare; poiché dice un santo: Avvezza 
r anima tua^ che non vada esaminando lijatti 
altrui^ acciò che tu non sii con P una mano o- 
peratore e con r altra disfacitore {\), Studiati 
essere come l'ape che s^ ingegna di trarre me- 
le di ogni fiore. E se pure intervenisse alcuna 
volta, che il core mormorasse, poiché non é ben 
munito di virtude e non lo hai lungo tempo 



(i) Questa sentenza colle slesse parole leggesi nel 
primo Capitolo della Goilaziotie dell'abate Isaac. i 



ì s "usato a questa puritade, siine dolente, e ajutati 
ti; <]uanto puoi. Fa che tu tenga la lingua, che non 
It anormori di nulla persona, ne di nullo fatto al- 
bf *rui. E se non vuoi ch'e' sia mormorato di te, 
jU zit' detto male di te, non mormorare, né dir« 
et xnale d'altrui ^ e se ti venisse fatto, incontanen- 
\ q: *e te ne rendi in colpa fra te e Dio, e ancora 
(t ]poi alla confessione. £ quanto tu puoi, ti sforza 
?«,« di tenere silenzio, e specialmente quello dell'or- 
fccB dine \ ed anche delP altro, quanto puoi. E guar- 
sa: dati bene da ogni parola oziosa, vana e beffai^ 
ha da, e ricordati che disse Cristo: Di ogni parola 
oziosa convenirà rendere ragione dinanzi a Dìo, 
, 4k £ anche disse, che nelle mani e nella lingua 
!i 1 era la vita e la morte. 

Itn Vedi, che alla mente religiosa si si appartie- 
t?« ne di fare religiosi tutti li sentimenti del corpo, 
^ e specialmente lo vedere e lo udire e lo parla- 
^o re. Impara a costringere la scnsualitade tua, 
dia dentro e di fuori, e raffrenare li desiderj vani, 
mt e poncre il desiderio tuo tutto in Cristo e nelle 
:un virludi. E quando tu intenderai bene a questo, 
be; vedrai come il tuo sposo Cristo ti porgerà la 
np mano della grazia sua largamente. 

Ingegnati dì ricordarli sempre di lui, e leggi 

spesso nel libro della vita sua; e sappi, che la 

. ricordanza e lo pensare di lui santifica T auima^ 



e con la lìngua si lo dovresti continuamente 
laudare fra té medesimo. 

Con tutto lo studio t^ ingegna di mortificare 
il tuo volere e il tuo apparerò (4)^ e con puri- 
tade e sinceritade di core ti sottometti alla ob- 
bedienza senza nulla duplicitade : e non guar* 
dare a cui, ma per cui, cioè per amore del tuo 
sposo Cristo, il quale si fece per te obbediente 
fino alla morte della croce per averti per sposa. 
Anche dèi pensare, perchè vuoi obbedire : per- 
chè tu '1 promettesti e giuraslilo, e se non lo 
fai, sarai mendace e falso. E come per la ob- 
bedienza t'^è promesso vita eterna, così per la 
inobbedienza avresti lo inferno. Sii adunque ob- 
bedientissimo con tutto il cuore, non tanto al 
tuo pastore e a' tuoi compagni, ma ancora se la 
gatta (2) sapesse dir bene, si vorrei che tu ob- 
bedissi; che, com^è detto, non guardare a cui, 
ma per cui. E pregoli, non t'ingegnare di con- 
vertire il volere del tuo superiore al tuo volere, 
e non esser vago che alcun ti compiaccia; che 
così facendo non si mortificherebbe mai il tua 
volere e troverestiti ingannato. Anzi quantun- 
que la obbedienza ti fosse penosa, allora ti ral« 

(i) Il lesto Cicogna ha parere^ e quello dei Padri 
di S. Fraocesco della Vigna in Venezia ha potere» 
(2) Questo ultimo teslo ha se un putto. 



-(S)- 
legra e falla yalentemente ; e pensa, che quan- 
to te radici dell'erba si ficcano più addentro, 
con maggior pena si discavauo, chi le vuole a- 
vere integralmente. Imperò non schivare la pe- 
na a cavar le radici dei vlzj e della sensualltade 
tua*, poiché se si tagliano pure le fronde, a tem- 
po rimetteranno li fiorij e faranno maggior capo 
e peggiore che prima : e sai che Dio comandò 
al nostro primo parente, che si governasse pel 
sudore del volto suo, cioè con pena e con fa- 
tica, tagliando li vizj e piantando le virtudi. 
Cosi si fa la penitenza e cosi ti dico. Quanto 
la virtude della obbedienza sia buona e neces- 
saria alla salute nostra, non mi voglio distende- 
re a dirtelo, ma cerca la scrittura dei Santi, che 
tutta n'è piena. 

Ancora ti prego quanto so e posso, che tu 
abbi riverenza e amore a ciascheduno che dice 
male di te o ti corregge, o sia vero o sia bugia ^ 
poiché, s'^è vero quello che ti é detto dalle per- 
sone, si ti puoi correggere, e se non è vero, por- 
tandola in pace volentieri si accrescerà il tuo 
merito. E non esser sollecito a scusarti quando 
tu sei ripreso o accusato, e spezialmente quan- 
do l'accusazlone toccasse proprio a te: e abbi 
voglia di meritare e di piacere a Dio in ogni 
cosa. 



Àncora ti prego, che tu tiri del tuo cuore e 
del tuo desiderio di non voler piacere alla gen- 
te in. alcuna cosa spirituale, né temporale, ma 
solo a Dio drizza la intenzion tua di voler pia- 
cere a lui", e sappi che la Scrittura dice, che 
se vogliamo piacere agli uomini , non potre- 
mo piacere a Dio. E ancora guardati di non 
dar compiacenze ad altri, né vane laudi, eh' e' 
non si può fare senza peccato, salvo che se tu 
fossi persona che volesse convertire altrui a be- 
ne, alcuna volta si potria usar, veggendo il bi- 
sogno. 

Ama di essere avvilito, e dispregiato, e ninno 
onore mai non volere. Priega Cristo, ch^ei ti 
faccia questo desiderare con tutto il cuore :^ e 
ricordati della parola, che disse santo Paulo dei 
veri Cristiani : Vili siamo reputati^ e come spaz- 
zatura e immundizia della terra per amor di 
Gesù Cristo. Oh! come tu ne saresti allegro, 
se tu sentissi in te questo desiderio! E da que- 
sto ti nasceria poi V altro desiderio, cioè di met- 
tere ogni persona dinanzi ogni bene e ogni van- 
taggio. 

Desidera di portare il peso degli altri per 
similitudine del tuo maestro Cristo, ovvero per 
farli piacere e onore. 

Ancora guardati come dal fuoco dell^ inferno 



non esser proprio in alcuna cosa né spirti 
ile né temporale, e sia si piccolina, a ciò che 
iemonio non ti abbia baldezza addosso^ e 
di, che se tu non avessi maggior parte se non 
I bene che tu fai, molto saria piccola, e però 
sidera che sia comune ogni bene. 
E non essere schifo, e non far beffe di al- 
na persona, né piccola né grande, né inferma 
sana^ ch^e^ non sta bene al cristiano a dir: 
elio è gentile e quello è villano^ e quelle so» 
donne e quelle sono fantesche. Ma pensa, 
e tutti noi siamo eguali nel nascere e nel mo- 
e ^ e chi più insuperbisce in questo mondo, 
ggio ne ha : e Dio non accetta gentilezza, né 
andezza umana, ma solamente le anime in- 
morate di lui. 

E guardati di non voler che altri stia a tua 
^erezione, e tu medesimo non starne, e non 
ter seguire il tuo senno in ninna cosa ^ e se 
ti saprai così umiliare, tosto ricoglierai gra- 
i e frutti. 

Anco ti prego, che tu ti guardi da una co^ 
e fa di grande danno a molti ^ e questa é des- 
, che quando viene la santa ispirazione di fa- 
alcuna buona opera, non pensare che par- 
bbe, né che direbbe altri : Direbbono che io 
ìsi ipocrita^ ower che io lo facessi per vana 



gloria. E perciò quando tu ti sentila dritta in- 
tenzione a Dio, non curare quello che altri di- 
cono^ che maggiore ajuto è a te se altri ne di- 
cano male, che se altri ne dicessero bene. Non 
5Ì vuole lassare P opera di Dio per lo detto al- 
trui^ imperocché tu non lasseresti il mangiare, 
né altre cose al corpo necessarie, perchè altri 
ne dicessero male. 

Del fatto del digiuno non usare di fare sin- 
gularitade dagli altri, ma tieni questo modo, che 
tu ordini in te medesimo una tua astinenza con* 
renevole e discreta, che sempre ti levi sobrio 
dalla tavola \ e specialmente la sera a cena un 
poco più che alla mattina, che non t^ impedi- 
sca il vegliare della notte. Poni a te mente sol- 
licitamente, e non dimenticare te medesimo 
nelli tuoi fatti. Quando vai a mangiare, fatta la 
benedizione della mensa, leva la mente a Dio, 
e pregalo che ti dia grazia di mangiare al sen* 
no deir anima, e non a voluttade del corpo. E 
sempre ti poni in core di sottrarre qualche cosa 
aMa sensualitade per amor di Dio. E pensa 
quante povere persone sono per lo mondo mi- 
gliori che tu in ogni modo, che durano fame o 
sete e nuditade e difetto di ogni cosa tempo- 
rale^ e chi ^Ifa per amor di Dio, e altri il fanno 
perchè non possono altramente. E non pensare 



di colorò, che lo mondo ingrassa, e poscia li pre* 
senta allo^nferno. 

Pensa e leggi nella Tita dei Santi che sono 
passati, e lì ci acquisterai sapienza e conforto, 
e sempre correggerai la vita tua : e anche ti re- 
puterai per nulla, vedendo le grandi tribula- 
zioni, ch^ elli hanno fatto alle carni loro. 

Quando tu fossi infermo, allora con ogni pa- 
zienza e benignitade ti governa, e prendi quel- 
lo che t* è dato, con allegrezza. E se non ti fos- 
se dato quello, che a te paresse che ti biso- 
gnasse, non t^ indegnare in lo core tuo e non 
mormorare, ma dì così : veramente messer Do^ 
menedio mi fa governare per Io migliore mo^ 
do che sia / poiché se esso vedesse che mi fa* 
cesse bisogno altro ^ esso me 'Rifarebbe dare: 
e cosi sarebbe veramente. E non aver voglia in 
la tua infermitade, eh' e' ti sia renduta troppa 
uroanitade, ne fatto vezzi : anzi t^ ingegna di 
ponere altrui meno peso che tu puoi, fuori di 
quello che richiede la necessitade della infer- 
mitade. E quando t' è fatto servizio, ricevilo 
con amore, e ringrazia Dio della infermitade^ 
perocch' egli ti ajuta a ricompiere la tua peni- 
tenza, e passare la tua gioventù ^ che quando 
il corpo è giovine e sano, molto è contrario e 
ribello alla volontade delP anima, quasi in tutte 



le cose, e poche persone sono, che ^1 sappia* 
no ben castigare e recarlo in servìtudine. E 
perciò molto ci dovremmo rallegrare quando 
messer Domenedio ci corregge la vita nostra 
con la in6rmìtade ^ e dei sapere, eh' egli è mag- 
gior cosa e migliore a saper patire il male, ch« 
fare il bene. E ricordati del monasterio di san- 
ta Eufragia e delli altri, eh' erano a quei tem- 
pi ^ ch'e' pareva a loro ricevere grandi grazie 
da Dio, quando giungeva loro la infermitade 
del corpo \ perocché conoscevano, eh' è gran- 
dissimo ajuto deir anima. 

Ancora ti prego quanto so e posso, che ta 
ti guardi dalla oziositade, e sappi bene spen» 
dere il tuo tempo sempre, e desidera di aver 
più tempo, cioè voglio dire, che tu desideri di 
molto orare, eh' ei ti fa gran bisogno. E desi- 
dera di molto leggere in la vita dei Santi, e 
nella dottrina sua. E desidera di lavorar molto 
con le mani, ma guardati bene da ogni lavoro 
curioso, non tanto di farlo, ma eziandio di ve- 
derlo •, e ricordati di quello, che s' Jlce nel li- 
bro della vita di Cristo. Però molto il comen- 
dano i santi Padri ^ anzi si legge di alquanti di 
loro, che parte diceano le ore e parte lavora- 
vano con le mani : e questo era per paura di 
non perdere il tempo né dentro, né di fuori, e 



1 
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ancora perchè la carne non prendesse tìzio, 

I cioè per alcun riposo. E sappi che uno Santo 

1 disse, che la carne nostra si è selva del demo- 

I nio •, che egli si asconde dentro da diverse par- 

£ ti, e in molti modi, cioè in molti variati vizj e 

n peccati. E perciò lavora la terra tua siffatta- 

c mente, che tu ne tragga frutto dell' uno cento, 

cioè molto più desidera di fare eh Vnon si pos- 

i sa ; perocché tu sai, che Messerdomenedio ri- 

i ceve il desiderio per opera fatta quando il non 

1^ si può compire. 

Ecco che ora ti ho scritta la vita che dee 
t tenere il monaco consecrato a Dio •, e se tu co- 
li mincerai a entrare per questa vìa, e con gran 
e desiderio seguirai a passo a passo pregando 
i Dio, eh' ei ti dia grazia e fortezza di operar 
sì tutto in suo onore, tu sentirai un paradiso di 

purità e di pace nelP anima tua, e ti verrà vo- 
lt, glia di piangere il tempo passato e perduto. 
ir E guardati di non attediare Y animo tuo di- 
-^ cendo e pensando : Or chi potrebbe fare (ui- 
l te queste cose così via giù {\)ì E io ti rispon- 
.jj do, che io so bene che tu non potresti fare tut- 
^ te queste cose in un mese, né in un anno, se 
«I non le facesse Iddio per grazia infusa ^ ma pre- 
^ goti, che tu tenga questo modo di leggere spci- 
.^ (i) Gli altri due testi hanno così tosto. 



.(i2)- 
SO queste cose, sicché tu le abbi a mente, e po- 
ni in esse tutto il tuo desiderio e lo tuo amore: 
perocché questa è la yia della vita delP anima. 
Desidera adunque di durare fatica, e prendi in 
lo tuo amore perciò operare di ciascheduna di 
queste cose uno pocolino, secondo che si può 
sforzare la tua fragUitade. E spero nel Signor 
nostro Gesù Cristo, che veggendo la tua volon- 
tà e il tuo desiderio a faticarti, ei verrà con la 
sua man dritta, e daratti tanta potenza, che 
tutte queste cose reputerai non essere alcuna 
fatica, e sarai illuminato da Dio di maggior pro- 
tezione. E pregoti che quando ti venisse fallato 
o per negligenza, o per qualunque altro modo 
o cagione, non ti contristare perciò, ma tosta- 
mente ti umilia, e ritorna alla orazione e dì: 
Signor mio^ tu sai che il cadere e lo mal Jan 
si è dalla mia infermitade^ e lo far bene si i 
dalla tua bontade : pr egoti ^ che tu mi togli h 
mioj e dammi del tuo. E sforzati di tener sere- 
no e chiaro V animo tuo quanto tu puoi. 
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QUESTO SI E ALCUNO UOnO E CAUTELA A SAFEB 

BESISTEBE ALLE TENTAZlOrVI DEL DEUGNIO 

E DELLA CAB^E. 



Jn prima della tentazione della carne. 
Bernardus. 

La prima si è quando tu senti la tentazione 
della carne. Incontinente rifuggi, e ricordati 
delia virginilade e castitade della madre di Dio, 
che si dice di lei, che fu tanto F odore della 
sua virginitade e onestade, ch'egli non era al- 
cuna persona cosi disonesta, che quando la ve- 
deva ogni desonestade non fuggisse del coresuo^ 
poiché quello tal Demonio che tenta di quello 
vizio, non poteva sostenere l'odore che usciva 
della sua virginitade. E dei tenere questo pen- 
siero buon pezzo, e in fra questo pensiero dei 
fare questa orazione, e gittarti in terra se sei 
in loco da ciò e in tempo che tu possi, e di' 
cosi : 

Orazione che si dee fare» 

Vergine Maria j tu che fosti principio di ver* 
ginitade e di tua castitade e di tua onestade, 
pregoti che cacci dal core mio questi penseri 
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sicché non possano sozzare né maculare t a" 
nima mia, e dammi dono di fortezza, sicché io 
possa vincere e scacciare questo Demonio per 
grazia della tua grandissima puritade ; e sia 
onore e gloria a te e al tuo figliuolo sempre 
mai. Amen, 

Della tentazione della gola. 

L' altra si è quando ti toccasse la tentazione 
della gola, e senti la fame e lo desiderio disor- 
dinato di troppo mangiare. Incontinente ti ri- 
corda di pensare della tentazione ch^ Cristo 
ebbe in sul monte, dove digiunò quaranta dì 
e quaranta notti. E tieni il penserò come il 
Diavolo il tentò, e come egli lo vinse saviamen- 
te con le parole della Scrittura, e poi fa la tua 
orazione, e dì così: 

Signore mio Gesù Cristo, tu sai che in quc 
sto desiderio della gola sono uguale(i) alle be' 
stie: onde ti prego, dulcissimo mio Signore^ 
per guanto tu amila salute nostra^ cheta scac- 
ci da me questo vizio fa) e fammi desiderare 
te, pane celestiale, senza il quale C anima mia 
non può vivere : e questo sia in tuo onore e lau- 
de. Amen, 

(lì II testo dei Padri di s. Francesco della Vigna 
ha simile, e quello Gigogna assimigliato. 

(2) Il primo dei detti testi: lepa pia questo de* 
fiderio della gola. 
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Item della tentazione della; gola. 

Ancora si è uno altro modo di gola, che si chia- 
ma ghiottornia. E questo si è quando desideria- 
mo il diletto del gusto, e vorremmo della carne 
assai, perchè assai ne diletta, e andiamo deside- 
rando altre cose, che ne dilettano: e questo si ò 
peggiore che quello di prima. E quando ti vie- 
ne questa tentazione, e questo desiderio di cose 
ghiotte e- da deiettare il gusto, e tu dei ricor- 
darti quando Cristo era in croce, che li fu dato 
bevere il fiele e lo aceto : e questo, secondo 
che dicono li Santi, si fu per purgare il pec- 
cato del gusto, non in lui che non peccò mai in 
nessuamodo, ma per noi, che molto spesso 
mangiamo. E tu dei dire così : 

Messere, lo core mio ha gustatola mala ten- 
tazione, ma per lo tuo amore la voglio lassare, 

E allora ti segna col segno della croce, e di^ 
così : 

Segno di G. C cruci/isso {i} libera lo core 
mio da ogni mala tentazione. 

Allora ti dei più guardare e schivare queìlc 
colai cose dilettevoli (2), e pur pregare il Si- 
gnore, che per li meriti della sua santissima 

(j) Codic« Ci gogna : Signore Dio Geià Cripto, 
ia) Iri ; gu§il0 cotali dilettazioni. 



passione ti dia grazia di Tincere e di mortifi- 
care in te questo diletto del gusto, e ogni altro 
appetito dbordinato. 

Della tentazione della sensualitade corporale. 

Ancora può essere un^ altra tentazione cor- 
porale, che essendo il corpo sano e gagliardo 
desidera di riposarsi, e sì non vorrebbe cilicio^ 
anzi vorrebbe bono letto e boni lenzuoli (4)^ 
e giacere e riposarsi a suo senno ^ e vorrebbe 
essere negligente ad ogni fatica corporale. E 
allora dei tu mandare il pensiero tuo a Cristo 
quando egli fu battuto alla colonna, cbe dico- 
no li Santi, che non gli rimase oncia di carne 
addosso, che non fosse tutta battuta *, e dicono, 
che questo fu per purgare il diletto e riposo 
che noi prendemo di superchio al corpo nostro. 

E anche ti de' ricordare, che la terra che 
non è ben cavata, e spesso rivolta, genera spine 
e molte male erbe. Così fa il corpo che sta 
troppo ad agio. E pensando queste cose, tu dei [ 
orare imaginando Cristo alla colonna e si dei ' 
dire : 

Signor mio Gesù Cristo^ per quelle santissi- 
me battiture^ che tu ricevesti alla colonna per 

(i) Tulli e tre i lesti hanno : òoni Umuoli, 



^, ^l ti prego che tu mi die desiderio di /a ti* 
re il corpo mio quanto posso in tutte le san* 
opere in onore tuo^ e in bene del prossimo ; 
ciò che questa terra faccia frutto delC uno 
nto, siccome tu dicesti e comandasti. 

Della tentazione del sonno. 

Alcuna Tolta viene la tentazione del sonno, e 
qaesta ti dei ta bene aiutare, e specialmea- 
quando non è ragione. Allora ti dei arricor- 
ore del Giovedì santo la notte quando Cristo 
sse alli suoi discepoli: f^egliate ed orate ^ che 
m entriate in tentazione ( e tienti a mente, 
le ottimo remedio contra tutte le tentazioni 
é il vigilare e T orare : )^ e questa tentazione 
3I sonno li prese si forte, che non si sapieno 
[fendere, e non valse avvegnaché il Signore 
esù li tornasse a risvegliare parecchie volte. 
>r pensa quante lagrime poi santo Pietro ne 
ttò, e quanto sonno ne sottrasse al corpo suo 
ensando che aveva aU>andonato il maestro. e 
ignor suo in così fatto tempo ! 
Or prega Santo Pietro per quanto li dispia- 
ce quella negligenzia e tentazione, ch^ egli 
3mmise in quella notte, ch^ ei t^ impetrò gra- 
a di cacciare da te, e di poterti difendere di 
uesta tentazione, e massimamente nel tem^o 



della orazione ^ sicché ta possi così Tincere la 
sonno, che tu non dormi se non quanto ti bi- 
sogna alla TÌta e necessitade corporale* 

Della tentazione della levitade^ e curiosìtade 
di voler vedere e udire le cose di fuori. 

Alcuna volta igiene la tentazione di yeler 
vedere e udire molte cose ed e'tti grave {\)\o 
stare in casa, ovvero in cella, e si vorresti sar- 
pere li fatti di fuori : e questa è vana allegrez- 
za (2) e levitadc. E allora ti dei ricordare di 
Cristo quando venne in terra per nostra salute, 
eh' egli stette nove mesi in prigione nel corpo 
della vergine Maria, essendo esso cosi savio 
cóm' è. E poni bene mente col cuor tuo, e gua^ 
da come fu stretta quella prigione e come fi 
fatta a starci entro una persona coti savia ! ' 
così stette nove mesi per tuo amore. E verg' 
gnati in te medesimo, che tu non stai contei? 
dell^ belle cose e del bel chiostro, che tu b 
per suo amore. 

(i) Il teslo dei PP. di S. Francesco ha aggrie 
(2) Forse devesi leggere leggereMza ^ ^ ma ia 
i Codici ho trovalo ailegrez^ta. 
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Delia tentazione della fede. 

Aiicora quando 4i yenisse tentatone della fe- 
de, non istare a questionare col Demonio, né 
colerlo Tincere per ragione ^ ma leva la mente 
suso a Dìo e di^ cosi : 

Ora voglio adoperare per la fede molto più 
eh* io non faceva in prima, 

E massimamente in tre cose, cioè : multipli- 
care la orazione, e affaticare il corpo tuo quan- 
to si può ^ e r altra si è dispregiare e avvilire 
te medesimo nel cospetto di Dio, e della gente \ 
e pensare che tu sei verme nocevole e non sei 
utile al Signore in alcuna cosa, anzi se^ guasta- 
tore e dissipatore de^ suoi beni, e non sei suf- 
Sciente da te ad uno bono penserò. E per que- 
lli rimedi il Demonio molto cesserà {A ) da te : 
ma quando ritorna con questa tentazione, ri- 
cordati che essendo li Apostoli col maestro del- 
la veritade, cioè Cristo, sì U pregarono che ac- 
crescesse a loro la fede \ e tu dei fare questa 
medesima orazione al Signore ^ e rivolgiti a 
]uelli sand Apostoli ^ e pregali umilmente, che 



(i) Cosi il codice dei P. P. di s. Francesco. Quello 
li Vicenza ha ji di^costerà dm te. 
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riguardino sopra te, e quella medesima oi 
ne, che fecero al Signore per loro, che e 
facciano per te. E se tu terrai questi i 
tostamente sarsd aiutato dalla grazia di D 

Della tentazione delC accidia e tristizi 

\j altra tentazione si è, che avverrà : 
volte, che tu ti ponerai in core di fare ast 
zia o di digiunare, ovvero di altro ben o 
re (4) e poi ti verrà fatto tutto il contrari 
allora il Demonio verrà con una tristizia 
diosa, e con disperazione dicendo : 

Tu sei da nulla : tu non puoi fare alcun 
troppo è forte questa vita^ e non pare eh 
accetti le tue opere, ne che ti dia grazia e 
tezza nelle bone opere : 

E così vorrebbe il Demonio, che tu p< 
la tua colpa a Dio. E questi sono i frutti 
accidia ; e a questo ti conviene essere 
sollicito e savio di risistere alla prima ten 
ne, anzi ch^ egli entri dentro, poiché molt 
lesta r anima. Ma tieni questo modo, che < 
do tu ti senti avere male operato contra 

^i) Il eodioedei detti P. P. opperò di altro 
opere. 
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no proponimento, e tu tostamente corri alla 
orazione con grande omilitade, e di' cosi: 

Messere^ io ho fallito di (i) quello che or' 
dinasti con meco nelC anima mia ; io si ho fat- 
to il contrario per la mia colpa* Ma io ritorno 
a tCj Messere^ e pregoti che tu mi faccia mise^ 
ricordia ; perocché io so, .. che tu non vuoi la 
morte del peccatore : e imperciò tiprego^ MeS" 
serCy che tu sie meco ; poiché sei la vita mia, 
senza la quale io non potria fare Jrutto, 

E se tu saprai bene umiliare la mente tua, 
incontanente sentirai Cristo riconciliato, e da- 
ratti fortezza. Ma s' ei si mostrasse pur duro, e 
tu più ti umilia. 

Della tentazione che avviene stando alla 
orazione. 

Ancora quest' altra tentazione avviene alcu- 
na volta, che stando alla orazione ti sopravver- 
rà (2) una freddezza, e perderai ogni divozio- 
ne e non potrai avere uno bono penserò ^ anzi 
molti penseri vani e dannosi ti sopravverranno, 
e avrai la mente tutta rotta e sparta, e non ti 
potrai tanto affaticare dentro, che tu possi ri- 
cogliere uno bono penserò ; e tedio grandissi- 

( 1 ) Ivi : cantra quello. 
[2, Ivi ti verrà sopra^ 
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mo ti sopravrerrà. E lo Demonio ayredeni 
di questo^ si farà appresso, e dirà : 

Che fai tu qui? tu stai a perdere il tem 
meglio saria^ che tu ti andassi un poco r/< 
ando^ 

E quan do e' fosse da sera si direbbe: 
Tu vedi che non puoi far nulla, e perciò ve 

ne a dormire^ e da mattina ti leverai di bu 

ora e ricompierai ogni cos€i, 

E tu dei cosi rispondere: 

O DimoniOf tu m impacciaresti (i) cosi 
mattina volentieri^ come di sera, se tu pò 
si : ma io. voglio fare sta sera guanto 
potrò sforzare discretamente, e poi da matl 
se 7 Signore mi farà grazia, io la riceverò n 
to volentieri 

E ricordati in qaesto cotal tempo, che 1 
gnore Gesù il Giovedì santo dopo la cena ai 
ad orare nelP orto e P uno di Evangelisti d 
cke cominciò a temere, e avere tedio ^ e P 
tro dice, ch^ egli era venuto in angonia, e n< 
dimeno lungamente orava \ e tanta fu la bai 
glia, che ne sparse il sangue : e questo fu | 
darne esemplo e aiuto. E tu in questo ten 
t^ arricorda di lui, e sta con lui in questo mo< 

(i)Il codice Gigogna ha m* impediresti^ quello 
P. P.di 8. Francesco mi sturberesti. 
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nonpuoi pensare con la mente, aflbtica 
*po in molti digiuni e discipline, sicché con 
Ica corporale tu ricompi il tempo, che ti 
posto in core ; e dirai al Signore con 
i amilitate e pazienzia : Messere y pur di 
\ó non era io degno^ nonché dì meglio, 
n ti partire mai dalla orazione per questa 
•ne ^ che non sarebbe bona medicina anzi 
I Si Torrebbe più multiplicare. 

Della tentazione della invidia, 

icora è un^ altro modo di tentazione, e 
x> si è che H Demonio maledetto della in*- 
ti farà avere invidia ad alcuna persona, 
larà più laudata e più commendata di te. 
a dei tu tenere questo modo : incontinen- 
^arti suso, e fortemente resistere, innanzi 
[uesto vizio prenda il core ; poiché troppo 
nde fatica poi a cacciamelo. E tieni que- 
lodo : vattene inanzi al CrucìGsso, e reca- 
aemoria la Scrittura, e pensa e vedi come 
governato per invidia e di^: 

ri vorrebbe il Dimonio governare V anima, 

ficca li occhi nelli fianchi di Cristo, e pre- 
;he per quello santo sangue che di lì nscitte 



non ti lassi tribulare di qaello onde lo de 
godere ; imperocché lo amore della caritad* 
gode deV altrui bene, come del nostro mede 
simo \ e massimamente con chi tu hai fett 
compagnia e unione e raccumunato ogni bene 
E grande pazzia sarebbe aYcre invidia del tu 
bene medesimo, cioè che ^1 suo bene de^ esse 
^ re tuo, se non te^ 1 terrai da te medesimo. 1 
aiutati con questo, che a quella persona, on 
de tu sei toccato d^ invidia, allora più li ser\ 
che mai, e vali dintorno facendoli ogni ben 
che tu puoi. E per questo modo tu sconGgge 
rai il Demonio e sarai libero per la grazia del 
Paltbsimo Dio da queste tentazioni diaboliche 

Delle molte tentazioni e combattimenti che 
vengono alla persona dentro e di fuori. 

Alcuna volta interviene eh' e' pare che si s 
glino nella persona tentazioni grandissime, d 
tro e di fuora, con infirmitadi e tribulazioni f 
te, ch'e'pare che la voglia affogarsi (4), E al 
de' r anima pensare quando Cristo era in 
nave con li Apostoli e dormiva, e la temp 
de si levò grande in del mare si ch^ e' pa 
che volesse pericolare ogni cosa^ e allora 1! 

(i) Cosi il codice dei PP. di san Francesco. I 
centine fi legge eh* ti" pare ch*eUa eia in sulla f* 
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li tostamente andaro a svegliare il Signore, 
rchè cognoscevano bene, che per loro bontà» 
non potevano scampare, e dissero a lui: Mae^ 
o tu dormi: or non vedi tUy che noi peria» 
» ? E poniamo che '1 Signore U riprendesse di 
ca fede, nondimeno incontinente «evvenìtte 
bisogno loro, e comandò al mare e alli venti 
e riposassero, e fu fetto subito grande tran- 
illitade (\). E cosi fa alcuna volta con P ani- 
\ santa, per farle ricognoscere quello ch^ ella 
trebbe da sé senza lui ^ e ancora perch' ella 
nga tutto r amore e la confidenzia in lui. E 
rciò Tanima quando si vede assalita dalla ten* 
ione e tribulazione , tostamente con grande 
iGdenzia gridi a lui umilmente qusmto può e 
a: 

Uessere^ non dormirei risguarda sopra di 
: a lutami e fa tosto j eli io vengo meno. Tu sai 
le^ Signore^ ch'io non mi potria ajutare senza 
te, 

E non desiderare bonaccia, ma sforzati di 
ì combattere in suo onore ^ e tuttavia di^, che 
li cosa ch^egli fa, è ben fatto, e stattene con- 
to^ e pensa, che per lo megliore modo ti go- 

) CUogna e PP. di «an Francesco e subito fu fatta 
9 òonàccia^r 



Terna^ e sempre il benedici e rmgrazia d^ogni 
cosa. 

E in tatte le tentaadoni ti conviene avere que- 
sta fede fermamente, che Messerdominedio non 
ti lasserà tentare più che ta non possi portare. 

Questo è detto di Santi, e questo tiene la 
Chiesa fermamente : perciò non esser negligente 
a combattere. Quanto è maggiore la battaglia, 
pensa allora che Cristo è appresso a te per darti 
aiuto, e conforto a ricompire quello ohe tu non 
potresti da te. E pensa che la Scrittura dice : 
che molto è delebile lo inimico nostro, che non 
può vincere se non colui che vuole esser viiirto. 
In6ne di tutte le cose ti dico, che se tu ti sa- 
prai bene umiliare e bene sottomettere, tutte 
queste cose ti pareranno molto leggerissime. 
Ora ti prego che tu mi creda fermamente, che 
se tu persevererai in questa vita, chMo ti ho 
scritta, andando di bene in meglio, per la grazia 
di Dio tu aggiungerai (4) a porto sicuro. 

(i) I codici Vicentino e Cicogna hanno pertferraL 



COME tono UTILI E HICESSIRIE AL SERTO DI DIO 
LE TEIfTAZIOm» 

Volendo lo Signore nostro Dio confortare li 
fedeli suoi alla pugna spirituale, la quale sì pa- 
tisce nel suo servizio ammonisce, dicendo per 
lo savio Salomone: Figliuolo^ che vai al servi- 
zio di DiOy sta in timore e prepara t anima tua 
alla tentazione. Necessaria è questa ammoni* 
EÌone, perciocché la tentazione , essa è anche 
necessaria , e senza essa non si può stare per 
più ragioni. La prima si è, che secondo la giu- 
stizia non si conviene, che la persona sia pre- 
miata senza fatica : onde dovendo P anima es- 
sere premiata, conviensì che sia tentata. La se- 
conda ragione si è, che alle grandi corone cor- 
rispondono le grandi battaglie. Volendo adunr 
que essere coronati di vita eterna, conviensi che 
si acquisti con grande battaglia di tentazione. 
La terza è, che come avemo offeso Dio , com- 
mettendo infiniti peccati, e ricevendo da essi 
diletto , cosi si conviene che si satisfaccia per 
molte tentazioni e pene. La quarta si è , che 
come abbiamo abbandonato Dio per la creatu- 
ra, così si conviene che siamo flagellati e bat- 
tuti da essa creatura. La quinta s\ è ^ ^<^ "^^^ 



quello che abbiamo ofleso Dio, per quello do- 
vemo essere puniti t onde per la dilettazione 
della carne, de^ essere punita la carne, e per la 
dilettazione della mente , de^ essere punita la 
inente ^ e chi ha peccato per superbia, de^ es- 
sere punito per tentazione di superbia : e cosi 
delli altri vizi. La sesta si è, che essendo pieni 
di varie infermitadi spirituali conviene che sia* 
ino sanati con yarìe tentazioni. La settima si è, 
perchè non si può acquistare la yirtude, se non 
per lo suo contram , cioè Pabstinenzia per lo 
digiuno, la umiltà per lo dispregio : e così si con- 
yiene esser tentati da vari vizi per poter acqui- 
stare varie virtudi. La ottava si è, che per le 
tentazioni la persona imprende che è, a suo co- 
sto: onde chi de' imparare la dottrina dello spi- 
rito, conviene che impari per esperienza delle 
tentazioni. La nona sì è , che come il cavallo 
che non fia esercitato, indebilisce, e lo coltello 
che non tìa forbito, irruginisce*^ così V anima 
che non 6a tentata, diventa pigra e debile. La 
decima si è, che noi essendo pellegrini in que- 
sta vita, per la dilettazione del vivere facciamo 
della pellegrinazione, patria: e perciò si con- 
viene che stiamo in amaritudine di tentazione, 
acciò che cognosciamo, che in lo esilio di que- 
sta vita non possiamo stare senza aflliziooe e 



'nlazioiìe. La decima prima si è^ perocché non 
isendo tentati, poco si ricorre a Dio : onde vo- 
indo Dio, che V anima ritomi a lui, si la fa 
ntare, acciocché vedendosi in pericolo di ca« 
ere, ritomi ad esso Dio, lo quale solo può li- 
erame. La decima seconda sì è , che per lo 
ono si cognosce lo amico : onde a ciò che sa- 
rà tutti li amici amiamo Dio, si conviene che 
>ejsso siamo tentati e da esso liberati. La de» 
.materza si è, che vedendo per le grandi ten- 
izìoni li santi essere fatti amici di Dio, cogno- 
uamo esser necessario di esser tentati, volendo 
iser fedeli servi e amici di Dio. La decima 
narta si è, che è vergogna al suddito essere 
i riposo, vedendo lo suo signore Gesù Cristo in 
itta la vita essere stato tentato. La decima- 
aiuta si è, che come è dolce compagnia al 
laudante, essendo di uno animo e di uno vo- 
re, non è grave la fatica dello camminare per 
. conformità della" compagnia, così dico , che^ 
adendo tutti li santi essei:e andati per la via 
elle tentazioni e pene , vedendosi accompa- 
lato della vita di tanti santi (4), non è vero ne 
gittimo amico dello re temporale chi non si 

(0 Qui pare che manchi qualche parola, e potrebbero 
sere, de* tuomo essere appareccìUato a tener lo stessa 
immine, e come ... 
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affatica per lui , così dico , che non è vero ne 
legittimo servo di Dio chi per esso teme lo pa- 
tire. Leviamo gli occhi alla croce, e vedremo 
che ^1 ne ha dato esemplo messer Gesù Cristo 
di patire. Consideriamo la beatitudine eterna, 
e vedremo che poca è la fatica a comparazione 
del premio. Questo dice la Scrittura a colui che 
patisce tentazioni^ ed io dico : 

Beato è coluiy che sempre è tentato ed eser» 
citato di varie tentazioni; poiché costui persele' 
randa con pazienzia riceverà da Dio in quésta 
vita singolari doni e grazie, e nella morte pace 
e sicurità di salute, ma dopo la morte, cele- 
stial regno e gloria immensa e indicibile , la 
quale Dio dona alli suoi servi per merito delle 
loro fatiche. 

Orsù adunque, siamo legittimi figliuoli di Dio, 
e portiamo umilmente cadauna tentazione ptr 
suo amore '^ perocché per noi volse morire. 

Breve è la pugna, e continuamente passa : . 
.ma la gloria sarà senza fine. Non temiamo le 
tentazioni, poiché con li tribulati si diletta di 
stare Dio, come appare per le parole del Pro- 
feta, in persona di Dio a consolazione dei tri- 
bulati dicendo: 

Io son con lo tentato in la tribulazione, ed C 
lo ajuto dandoli fortezza e pazienzia, e sì lo 
glorificare dandoli pace di conscienzia e gaw 
dìo di vita. Amen* 
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mcoMiirciAHO i puhti della vbbgiiie mabu. 



Dice santo Germano come fa annunziato 
\a vergine Diaria^ che G, C, era preso dalli 
udei. 

Quando lo glorioso Gesù Cristo fu preso dalli 
c^ei e menato in Gerusalera, in quella notte 
Tergine Maria si era in una casa di Marta, la 
lale era in una villa ch^era chiamata Bettania: 
essendo preso lo unigenito figliuolo, di pro- 
nte li suoi amici mandarono un messo alla 
rgine Maria dicendo come egli era preso dalli 
iudei e menato in Gerusalem. Udendo (I) la 
irgine Maria che il suo diletto e caro figliuolo 
a preso, ella yenne in tanto dolore eh' ella 
idde di quejlo dolore strangosciata in terra 
IT morta. Essendo la vergine Maria rivenuta 
quanto, con gran sospiri disse al messo : O fid- 
inolo, credi tu eh' elli lo uccideranno lo mio 
irò figliuolo? E sai tu com^ elli lo presono, e 

(i) U tetto ha oldcndé , e cosi sempre. 
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com ■ ci Io menono preso ? Tedesli com' ei Io 
presentavaDO a Pilato? E crecK tu che io lo tro- 
yerò vivo e che possa andare a lui iniianzi cb^ei 
muoia ? Allora la vergine Maria si partì con 
Marta per andare a vedere quello cVera inter- 
venuto^ e altre femine le quali piangievano tutte 
la passione del suo figliuolo. E lamentandosi la 
vergine Maria diceva: Oimè! misera me! perchè 
non stetti jeri e questa notte con lo mio diletto 
figliuolo, a ciò che con lui io fossi presa e che 
insieme con lui io ricevessi quella passione ama- 
ra? Oimè misera, che forse non Io troverò vivo! 
Oimè misera! chi mi donerà tanta grazia, che 
me Io mostri vivo, quello dulcissimo figliudi mio? 
Oimè! perchè non andiamo presto, a ciò che io 
possa morire con lui? Oimè misera, che ben m^ 
è intervenuto quello che sempre io temeva! Oi- 
mè, che io sapeva ben veramente della invidia 
delli Giudei! Oimè misera, che sempre io ho 
aspettato quello che m^è venuto dello mio ani- 
genito figliuolo! O figliuolo dulcissimo, concedi 
alla tua cara madre questa grazia, ch^ ella ti 
possa vedere vivo! Oimè misera, che se io non 
ti trovo vivo, la tua dolorosa madre sarà tanto 
afflitta, che la morte le sarà remedio deDe 9ue 
amarissime pene! 

E così la vergine Maria si andava lamentando 



Ila passione del suo unigenito Bgliuolo, iih- 
lo alla cittade. E ìntrata che fu in la cittade, 
sse : Oimè misera, ch^ io odo un grandissimo 
more dal popolo! Oimè trista, che veramente 
credo che a questo punto elli V occidano, lo 
io glorioso figliuolo! E andando un poco inan- 
, ella s' incontrò in Maria Maddalena, ch^ era 
m le altre due Marie sue sorelle, le quali era- 

> state alla passione di Cristo: e queste femt- 
ì piangevano molto forte, aspettando la sua fi- 
2 dcll^ amara passione. £ quando la vergine 
aria si approssimava alla Maddalena che pian- 
ava sì duramente, e cognoscendo la vergine 
aria, che lo pianto della Maddalena era pie- 
) di amare pene, quasiché le mancava lo spi- 
lo^ la vergine Maria piangendo e lagrimando 
)n debile voce diceva: O Maddalena, ov' è lo 
lio dolce figliuolo? Ove è lo mio desiderio? 
'v** è lo tuo maestro, che tanto tu ami, e lui te ? 

> quali pene sostengo! O Maddalena, ove hai 
1 lassato lo mio diletto figliuolo, quello che 
intotu desideravi di udire, parlare e di vedere? 

Veggendo la Maddalena la vergine Maria 
3sì afflitta, e' le cresce maggior dolore, e per 
I grandi pene e lagrime ella non le potò ri- 
ìondere, ma ella corse tosto ad abbracciarla*, 
stando un poco abbracciale, non possendo 
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elle favellare, essendo rivenuta la Maddalena, 
ella disse: O vergine santissima, diletta mia ca- 
ra! o donna castissima, che fosti esaltata sopra 
tutte le altre donne! o regina gloriosa del cielo 
e della terra ! o madre dolorosa! il tuo dolce fi- 
gliuolo Gesù, lo tuo caro figliuolo unigenito, lo 
mio Signore dulcissimo si è preso (4) alla pena 
della morte! Lo Salvatore del mondo, il tuo 
desiderio, io il vidi legare a una colonna, e du- 
ramente flagellarlo, e a domandazione delli Giu- 
dei Pilato sì l'ha giudicato amaramente e falsa- 
mente a morte. E udendo la vergine Maria que- 
ste parole, ella cadette in terra per morta, e 
giacendo in terra, tutte quelle donne piangeva- 
no sopra la vergine Maria per la grande pena, 
e angoscia che la sosteneva. E sendo la vergi- 
ne Maria rivenuta alquanto, ella disse con 
grande pena: Sorelle mie carissime, levatemi 
suso e non mi abbandonate, a ciò che io vada 
tosto, che io possa morire con lo mio figliuolo. 
E la vergine iMaria così piangendo e lagrimando 
andò in fin che ella arrivò là ovverà il suo dolce 
Gesù, lo quale vedeva menato a crucificare per 
la umana generazione. 

(i) Seojbra dotersL aggiungere e condannato. 
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II. 

Dice santo Bernardo del pianto che fece la 
forgine Maria quando ella trovò Gesti benedetto. 

Andando la Tergine Maria al palazzo di Pilato 
per trovare il suo dolce figliuolo, ella con le 
altre donne, ella lo incontrò ch'egli era menato 
a crucificare con un laccio al collo ^ e con Cristo 
era grande compagnia di gente e di Farisei, i 
quali lo ispingevano, e con grande furore lo fa- 
cevano andare, intanto che li piedi s'iscontra va- 
no l'uno con Paltro. Ancora in mezzo di quella 
gente ella vide lo suo figliuolo lo quale portava 
una grande croce in spalla : onde veggendo la 
vergine Maria lo suo figliuolo così vergognosa- 
mente menato a crucificare, ella cominciò con 
amari sospiri a gridare, e a squarciarsi di quello 
dolore li suoi biondi e nobili capelli, e con an- 
gustiosi gemiti ella disse alsuo caro figliuolo: O fi- 
gliuolo desideroso !0 amor mio caro! O speranza 
della tua tributata madre! O diletto e grazioso 
figliuol mio, lo quale consolavi la tua penata ma- 
dre! O conforto mio, figliuol benigno! ove an- 
date voi ? ove vi veggo menare? che avete voi 
fatto, perchè debbiate sostener tanto dispregio, 
e così dolorosa morte sopra la croce ? E così la 
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Tergine Maria andava lamentando dreto al sao 
figliuolo*, e molle donne li erano congregate al- 
lora intorno alla vergine Maria per quello amaro 
pianto, le quali accompagnavano la vergine Ma- 
ria alla passione del suo Bgliuolo^ e tutte queste 
donne andavano piangendo molto amaramente 
la passione del figliuolo di Dio, e della pena e 
del dolore che vedevano sostener la vergine 
Maria. 

Quando lo glorioso e prezioso Gesù fu all'u- 
scire fuor della porla di Gerusalem, ei si voltò 
indietro e vide quelle donne che lì piangevano 
la sua passione. Egli disse a quelle donne con 
piatosa voce : O figliuole diGerusalem, non vo- 
gliate piangere sopra di me, ma vogliate pian- 
gere sopra di voi, e sopra dell! vostri figliuoli*, 
imperocché verranno ancora li dì, in li quali si 
dirà: Beate le sterili, e li ventri che non porta- 
rono (ìgliuoli, e le mammelle che non latteranno! 

iir. 

Dice santo fgnnzio come G. C parlò alla 
sua madre e consolo Ila, 

Andando lo dolce G. al monte Calvario per 
esser crucificato, egli devotamente con pietoso 
aspetto andava consolando la sua dolce madre, 



e diceva: O dolcissima e prediletta madre mia, 
non ti voler tanto contristare per la mia pascio- 
ne, ma sì ti dèi aiquaato consolare; impercioc- 
ché io maoro per fa salute del moado. E ancora 
abbi in memoria quello, che sempre ioti ho det- 
to, che il terzo di io risusciterò e di presente io 
verrò a te. E credi veramente, che io aggio 
maggior dolore della tua tribulazione, che non 
ho della mia passione. E le tue lagrime mi 
t hanno più impiagato il core per lo tuo dolore, 
li che non hanno li Giudei lo mio corpo. 



e. 

as- 
ta 
Ii> 
■t» 



IV. 



Ancora dice santo Ignazio del pianto e della 
tribulazione^ che sostenne la vergine Maria Ke- 
dendo lo suo dolce figliuolo crucificato. 



Or veggendo crucificato Faltissimo Bgliuolo 

^ di Dio, la sua preziosa madre si era presente \ 

e veggendo ella cosi dolorosamente crucificarlo, 

dice santo Ignazio, che più leve pena' saria stato 

II. alla vergine Maria avere sostenuto mille morti, 

che aver veduto il suo unigenito figliuolo cosi 

crudelmente (4 ): onde la vergine Maria gridava 

« ad alta voce dicendo: O Giudei crudelissimi, 

^ (i ) Qui manca crucificato, o iimili. 



.... -(58)- 

pìieni d^iniquitate, io vi prego che voi mi togliate 
e che mi uccidiate con elio, a ciò che la mia 
misera vita sia Briita collo mio unigenito figli- 
uolo. E così piangendo, ella voleva andare spes- 
se fiate dal suo figliuolo , ma non poteva per li 
circostanti Giudei che la tenevano : e intomo a 
G. si era molti cavalieri e una grande compa- 
gnia delli Giudei e del popolò, li quali èrano ve- 
nuti a crucificare il henigno G., e altri venivano 
a vedere lo pia toso G. e la sua passione : onde 
questi non lassavano andare la vergine Maria 
dal suo figliuolo. E la vergine Maria spesse fiate 
domandava quello ch'ei n' avevano fatto del suo 
figliuolo. E veggendo la vergine Maria eh' egli 
era spogliato nudo ella ricevette tanto dolore 
allo spirito, ch'ella caddette in terra per morta 
e strangosciata.E quando ella fii alquanto rin- 
venuta, ella con sospiri cominciò duramente a 
lagrimare e si si trasse il suo velo di capo, e pre- 
gò la Maddalena che dovesse pregare uno di 
quelli circostanti, che portasse quello velo e li- 
gasselo intorno allo sedere, dinanzi e di dreto del 
suo figliuolo. Allora veggendo la Maddalena che 
la vergine Maria era rimasa senza velo, non.vol- 
se torre quello, ma si lo ligò in capo alla ver^ 
gine Maria, e poi ella trova uno altro velo e pre- 
ga un giovane ch'era lì circostante, che lo por- 



/ 
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tasse e dovesse Iigarlo intorno allo seder dafan- 
te e di dreto al prezioso Gesù, acciocché ei non 
stesse cosi dispregiato in fra cotanto popolo : e 
così fu fatto. Ancora veggendo la vergine Maria 
il suo dolce figliuolo ch^ era incoronato di una 
più crudel corona che non era la prima, ella si 
cominciò a dare delle mani per lo petto e tutta 
disarmarsi li suoi capelli, e chiamava dicendo : 
Oimè misera e trista, perchè nascesti del mio 
misero ventre ad esser cosi dannato a ricever 
cosi crudel pene 1 E poi veggendo ancora la 
vergine Maria che il suo figliuolo diletto era 
disteso sulla croce, ella cominciò con amari 
gridi a dire : Oimè, che pene son queste, ch« 
sostiene lo figliuol mio caro! Ancora ella veggen- 
do le mani del suo penato figliuolo e li suoi piedi 
com'elli erano tutti afflitti e inchiodati sullo le« 
gno della croce e con grossi e duri chiodi di fer- 
ro, ella avette si grande tristezza, che per lo suo 
dolore cadde in terra trangosciata per morta ^ 
e per quello dolore amaro si mancò lo spìrito, e 
perse lo suo colore naturale, e in quella ora ia 
ella non si dimostrava alcuno segno di vita. E 
cosi cadendo la vergine Maria per morta, le sut 
sorelle e le altre femmine, cheFavevano accompa- 
gnata a quella passione, tutte piangevano ama- 
ramente la pena del figliuolo e della madre^ 



reggendo da una parte crucificare, e appassii* 
nare lo glorioso Gesù, con quelli grossi ciùodi 
di ferro, e davanti da quello vedevano la sua 
dulcissima madre stare in terra come morta, 
onde per quelli amari dolori ella era quasi tutta 
smarrita del senno e del suo perfetto intelletto. 
Poi venendo la vergine Maria in alcun sentir 
mento, e considerando le pene del suo dolce 
figliuolo ch^ era amaramente passionato, più le 
crescevano le doglie e li amari gemiti e tristez- 
za, pur imaginando quello ch^ elli faranno an- 
cora del suo dulcissimo figliuolo. Ma per quella 
imaginazione ella non cessava del suo misero 
pianto e del suo amaro dolore, intanto che disse 
santo Ignazio, ch^egli è da credere manifesta- 
mente, che quando la vergine Maria udiva che 
quelli perfidi Giudei inchiodavano le mani e t 
piedi di Cristo, che quelli chiodi passavano il 
core alla madre : onde ella tutta si squarciava 
davanti, battendosi lo petto, e per la grande 
angustia che la menava, mo cadeva in terra, rno 
levava suso, smaniando per tal modo, che tutti 
quelli che la vedevano, per lo suo dolore dli 
sì lacrimavano amaramente. E la vergine Maria 
con grandi suspiri chiamava lo suo figliuolo di' 
cendo; O figliuolo mio caro, donami questa gra- 
zia, ch^ io muoia con te, acciò ch^io sempre possa 



^ Stare con te , dalcissimo diletto mio. E poi 

i; diceya alli Giudei: Toglietemi me misera, sua 

X madre, e sospendetemi con lo mio Bgliuolo in 

t- su quella croce, acciò chìo finisca la mia mis«- 

t ra ?ita* 

Del dolore cKebbe la vergine Maria quando 

^ ella vide lo stw dolce figliuolo levar suso lo le» 

^ gno della croce. 



B Allora Teggendo la vergine Maria levar in su 

■ la croce in la quale pendeva Io suo dolce figliuolo, 

i ella stette in tanto dolore e in tanta pena al core, 

E che tutta si distruggeva senza alcuno consola- 

> mento. Et è da «credere veramente, che non è 

* scrittura al mondb^nè lingua umana, che a com- 
^ plimento potesse recitare e dire quelli dolori e 

* quelle pene che sostenne allora la vergine Maria 
I per lo suo ddce figliuolo. 

VI. 
Dice santo Teofilo del piamo che fece la ver- 
gine Maria. 

Avendo Cristo figlio di Dio dette queste pa- 
role allo ladrone (4), una grande compagnia delli 

(I) Non essendo questa che una raecotla ài narraiioni 
di 6. Padri, non ti è fra erse certa corrispondeua. 

6 



Giudei si conturbarono in Io spirito suo, ima- 

ginando ch^elli avevano fatto male a consentire. 

che G. fos$e crucificato: oodechè grande gente 

si parti dicendo: Ancora per questo peccato e so 

pra di noi verrà una grandissima tribulazione 

Sendo partita queUa gente, allora la vergini 

Maria si ebbe tanta via che ella si approssimò • 

andò alla croce del suo 6gIiuolo,rortissimament 

piangendo e amaramente lagrimando lo suo do! 

ce diletto Bgliuolo, lo quale era crucifisso. Die 

santo TeoBlo che ciascheduna persona debbi 

sapere in quanto dolore era la vergine Maris 

quando ella vedeva lo suo figliuolo così distes 

e inchiodato su quella croce. E tribulnndosi i 

quella amara pena appresso alla croce, ella d 

stendeva le braccia volendo toccare con le mai 

li piedi del suo figliuolo, e non poteva ^ impei 

ciocché egli era molto (4) crucificato. E no 

possendo toccare ella abbracciava lo piede del 

croce, il quale era tutto sanguinato di quel 

prezioso sangue che usciva delli piedi del si 

crucificato figliuolo, e sì baciava quello san 

sangue lo quale si spandeva in terra. E coi 

templando la vergine Maria in li piedi e in 

mani li dolori del corpo che sosteneva lo si 

(i) Qui manca forse la parola alto o simili. 



figliuolo ) ella cominciò duramente a piangere 
con dolorose parole fortissimamente lamentan- 
dosi, dicendo con grande gemito: Oimè trista e 
misera! che piaghe èquelle chMo veggo per tutto 
lo vostro corpo, dulcissimo figliuol mio ? Oimè 
madre dolorosa, che io veggo lo mio figliuolo 
cruentato delsuo dolce sangue! Oimè angustiata 
madre, ch^ io veggo lo corpo del mio prezioso 
figliuolo essere tutto battuto e flagellato ! Oimè 
madre tribulata, ch'io veggo tutto lo capo forato 
di quelle dure e pungenti spine! Oimè dolce fi- 
gliuol mio, io veggo la vostra faccia tutta impia- 
gata e amaramente battuta e con grandi gotate 
fortissimamente vergognata e tutta esser disfigu- 
rata per lo fango e per le sputa! Oimè, dolente 
mio figliuolo, veggo le tue gote aver perso lo suo 
naturale colore, et essere piene d'ogni oscurita- 
de! Oimè grama me, eh' io veggo quelle aspre 
piaghe e quelle fessure e quei duri e crudeli 
chiodi in li vostri piedi e mani ! Oimè amor mio 
dulcissimo ! Oimè diletto e carissimo figliuol 
mio ! concedimi questa grazia, che io muoia pet* 
te! Oimè dolorosa, che per tanto dolore non si 
spezza lo mio core! Oimè misera, piena di tutte 
le tristizie^ che questo è ben quello gladio, lo 
quale profetò santo Simeone in lo tempio, quan- 
do ioti (bei presentare in esso, dolcissimo figliuol 
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mio! O dolente me! come quella fu una dolente 
profezìa, quando egli mi disse: O Maria per que- 
^Ao tuo Bgltuolo verrà ancora uno gladio, Io qua* 
le passerà Y anima e il cor tuo ! Oimè dolorosa, 
e grama me, che ben émmi venuto quello pun- 
gente gladio, lo quale mi ha passato V anima 
con tutti l'interiori! Onde io ti prego ancora, dolce 
figliuol mio, che tu mi doni questa grazia che io 
mooia per te,och^io muoia insieme con te, acciò 
che la mia penata vita sia finita con te! O fi- 
gliuol mio, o amor mio dulcissimo, come abban- 
doni tu la tua cara madre! Come la lassi tu cosi 
afflitta e in tanti amari dolori! Oimè, dolorosa 
me di te figliuol mio, che per te mi veggo ab- 
bandonata, e per te io mi veggo vedova ! Io ti 
teneva per mio dolce sposo, e per mio diletto 
figliuolo, e per mio caro padre, e per mio di- 
lettissimo fratello, e sopra tutte le cose ioti te- 
neva per mio dilettissimo Signore. Oimè trista 
me, figliuol mio ! Or chi a vera cura della tua 
penata madre ? Oimè misera' me di tutte le tri- 
bulazioni, che di buono figliuolo io mi veggo e»>^ 
ser abbandonata! Oimè trista me, che dibond 
padre mi veggo esser disconsolata! Oimè piena 
di tutte le pene, che di piatoso sposo io mi veggo 
essere vedova ! lo non spero di avere alcuno 
conforto: onde ancora io ti prego, dulcissimo 



figliaol mio , che alla tua trista madre tu doni 
questa grazia, che tu non la lassi più viva in 
tante pene! Oimè, dulcissimo e amatissimo fi* 
gliuol mio, tu mi fosti sempre piatoso \ onde io 
ti prego, che questa ora (4) mi sii misericordio- 
so^ e intendi questo prego della tua tribolata 
madre: non mi voler lassare di dreto da te, ac- 
ciocché le mie misere pene, e le mie lagrime, 
e amara yitasia finita insieme con te. Oimè do- 
lorosa, OY^ è tante allegrezze, le quali io ricevetti 
quando tu nascesti del mio misero ventre? Oimè 
trista me, ov^è li canti delli angeli? Ove le am- 
ministrazioni (2) delli arcangeli? Ove tanti mira- 
coli, quanti appaj^sero in la tua nativltade ? Oh ! 
che tutte queste allegrezze sì mi sono convertite 
in amaro pianto, e in grandissimo dolore di ar 
nima e di spirito! Oimè dolce figliuol mio, per- 
chè non mi favelli tu un poco? E perchè non mi 
consoli tu lo mio spirito, che dimora e cade in 
tante amare pene? Avanti che tu muoia cosi 
crucciato parlerai un poco alla tua benigna ma- 
dre? Io non spero, né aspetto alcuno altro re- 
medio, se non eh' io uccida me medesima per 
le tue amare pene! Onde, figliuol mio benigno « 

(i) Forse deve leggersi questa volta ancora. 
Iti Animinislraiioni per servigi manca nel Yocabola^ 
rio e sembra Toec di buona lega. 
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unigenito mio caro, alla tua diletta madre 
cedi tanta solemie grazia, ch^insieme con t 
possa morire, perchè la sua yita amara è 
ciiata per te. 

VII. 

Come Gesù raccomandò la sua madre a , 
Giovanni evangelista s e ndo sulla croce. 

In quella ora si stava santo Giovanni eT£ 
Hsta molto tristo appresso alla croce piar 
do la sua passione, e dall^altro lato della < 
era la sua dolce madre con le sue sorelle le 
li tutte piangevano. Onde G^sù benedel 
volse alla sua madre dicendo: O madre 
gloriosa, io ti dono Giovanni prediletto mi 
scepolo per tuo caro figliuolo. O Giovanni < 
to mio discepolo caro, io ti raccomando la 
diletta madre,clìe in mio cambio tu la d( 
servire come tua madre, e tu sarai com< 
figliuolo in tutte le sue necessitadi. Allora 
to Giovanni piangendo fortissimamente < 
spirando egli disse al suo maestro Gesù: C 
simo maestro mio, tutto quello che mi coi 
date, io sono apparecchiato di farlo in coi 
mento, e sempre sarò a ministrarla, e sei 
la terrò per la mia dolce madre. 
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viir. 

Dice santo Germano del piànto che fece la 
vergine Maria^ quando ella vide lo suo figliuo» 
lo morto in croce» 

Or veggendo la vergine Maria lo suo diletto 
figliuolo così morto e duramente passionato, 
ella stette in tanto dolore e in tanta pena dello 
spirito, che veramente e^ non è persona che 1 
potesse scrivere, né cor imaginare: e di questo 
deve ben pensare ciascheduna persona quanti 
dolori ella sosterebbe a vedere uno suo 6gliuolo 
cosi amaramente cruciato e sostenere tante 
crudeli' pene*, onde imaginando quello, e^ non 
è da maravigliare se la vergine Maria sostenne 
cotanti amari dolori quando ella vide morire 
cosi appassionato il suo diletto figliuolo*, perchè 
non solamente egli era figliuolo, ma eziandio 
egli era padre e sposo delF anima sua. Ancora 
dice santo Germano, che quando lo glorioso 
Gesù chiamava lo suo padre celestiale, allora la 
vergine Maria udendo quella preziosa voce e 
-veggendolo inchinare lo suo santissimo capo e 
mancarli lo spirito, ella con miserabili e con 
amari sospiri disse : Oimè misera me ! figliuolo 
diilcissimo, donami questa grazia ch^ io muoia 
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con te in questa pena ! Oimè, dolorosa me ! di- 
letto mio dulcissimo, che nascesti in questo 
mondo a sostenere tanta crudel pena e morte? 
Oimè, dolente me, e piena di tanta trìsteiza, 
perchè sono io nata e venuta in questo mondo a 
vedermi cruciare Panima e lo spirito per Io mio 
unigenito figliuolo ! Imperciocché io veggo lo 
mio caro diletto figliuolo essere morto e appa»* 
sionato di tanti grandissimi dolori e tormeuti! 
Oimè, trista me, quanto è amaro questo dolort 
mio! Imperciocché in questo mio conspetto io ho 
udito e veduto battere e flagellare, sospendere t 
morire lo mio dolcissimo figliuolo^ e però Io credo 
veramente, che mai e' non fu veduto alcuno d»* 
lore simile a questo mio crudel dolore. Oimt 
piatolo figlino! mio! Oimé dolcissimo frutta del 
mio ventre! Oimé, dolcissima speranza dellfi 
tua tributata madre ! Oimè misera, quanbi |Ì(r 
legrezza e quanto conforto ha perso lo mio eo» 
re per lo mio dulcissimo figliuolo ! Oimé figlino* 
lo mio caro, come sei tu morto, e perchè bai 
la cosi abbandonata la tua tributata madrel 
Oimé, unigenito mio caro, pregoti ancora chs 
io muoia con te, a ciò che la mia penata vita 
finisca insieme con la tua! Avendo la vei|;ine 
Maria dette queste parole, ella si volse a quello 
fcBune ch^ erano andate a compagnarla per 



vedere quella passione, e disse con rauca voce: 
O sorelle mie, toì che avete partorito alcuno 
figliuolo io vi prego che voi piangiate con me, 
e debbiate dolervi con me delli miei gravi ed 
amari dolori. O sorelle vedove, piangete meco 
la morte del mio figliuol dolce, lo quale era spo- 
so delP anima mia. O caste vergini, sorelle mie, 
piangete con me lo mio figliuolo, lo quale è mor- 
to senza alcuna cagione, e macula, mapiuttoisto 
è morto per redimere la umana generazione con 
lo suo prezioso sangue e dura morte. Oimè so- 
relle mie, piangete con me la passione del mio 
cruciato figliuolo del quale la sua vita era utile al 
mondo^ poiché sempre al popolo donò perfetta 
dottrina. E poidissela vergineMariaalsuofigliuo- 
lo: O dolcissimo figliuol mio Gesù! O amor mio 
caro! O piatosoGesù, ov^è lo tuo angelo lo quale tu 
mandasti da cielo in terra a consolarmi quando 
per Spirito santo tu mi intrasti in lo mio venr 
tre? O diletto mio, ov' è tanta allegrezza, quan- 
ta io reccvei in la tua nativitade? O desiderio 
mio, ov^ è quella aministrazione di angeli e di 
arcangeli, ch^io vidi per te in lo tuo parto? O 
speranza mia, ove quelle voci angeliche, che 
cantavano in la tua nativitade, dicendo: Gloria 
sia air altissimo Dioy et in terra sia pace alli 
uomini di bona volontade? Io veggo -che quelle 

7 



glorie e qncHe aBegrette si W ^^ ^^ ^ 
in amaro pianto e in amara inbtffe^^^^ ^ 
ftwto mio, ov'è quella maraVigWosa ^ te//^ 
le per te mostrò tanto splendore in /^^ 
tiTitade, per la quale li Magi veggendi^c^, 
nero adorare ed a presentare delli ^^^ 
ziosi doni? Oimè, dulcissimo figliuol mÌQ 
ta allegrezza io ricevei allora in lo mio sp 
Oimè, tutta quella allegrezza m' è converti 
amaro pianto e in grandi dolori per la tua 
sione ? Onde prezioso figliuol mio, anco 
prego, che tu mi doni la morte, a ciò cV 
muoia insieme con te. Oimè, dolcissimo, q 
to desiderio io aveva, quanta consolazion 
ceveva allo spirito, udendo le vostre pre 
parole, e cosi quando io domandava ! O C 
o figliuol mio caro, si ch^ elle mi son conv 
te in amaritudine ! Imperciocché tu m 
piatdso, tu mi eri mansueto e umile, tu m 
henigno e grazioso, e sempre mi fosti o 
diente in le mìe voluntadi, e compiacent 
le mie necessitadi, e tutte quelle cose eh 
desiderava di te, dolce figliuol mio, in coi 
mento me le consentisti. Oimè misera, eh 
mi veggo abbandonata di tutte le consola 
per la tua morte ! Onde ancora più fortem 
ti prego, dolce figliuol mio, che di me mi 



tu abbi compassione, e non mi lassar più viva 
dreto alla tua morte. O tìgliaol mìo caro uni- 
gcDito, frutto odorifero che uscisti del mio vai* 
tre, o speranza mia, o lume di tutto il mondo, 
io ti prego per la tua benigna misericordia, 
che subitamente tu ti arrlcordi della tua pi*o* 
missione di venirmi a consolare dreto alla tua 
resurrezione, che sempre dimorerò in pena 
grandissima, e tribulazione, aspettando la tua 
gloriosa apparizione. 

IX. 

Dice santo Germano dfil pianto^ che fece la 
tergine Maria^ quando ella vide Lo suo fi^liuo- 
lo mono in croce. 

Or veggendo la vergine Maria cosi crodelr 
mente esser ferito lo suo dolce figliuolo, ella 
ricevette tanta passione, e tanta tristezza allora 
allo spirito, che tutte le vene e V interiori si le 
serrarono, e lo spirito si le cominciò a mancar 
in tal modo, eh' ella non poteva favellare, nò 
piangere, e si cadde in terra come morta. Al- 
loro le sue sorelle e la Maddalena con le altre 
donne cominciarono a consolarla e confortarla 
dicendo : O Maria, debbiti ricordare, che lo 
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tuo figliuolo secondo la promessa sarà rlsusc 
tato lo terzo dì, e a te con grande gloria egli 
dimostrerà. Onde debbeti consolar di ques 
passione, che in breve tempo tu riceverai pe 
fetta consolazione. A quelle parole la vergii 
Maria ricevette alcun conforto; ed ella si coi 
solò alquanto. E guardando ancora con li occ 
lo suo dolce figliuolo, ella vide quella sua pi 
ga tutta insanguinata : onde ella cominciò 
gemere fortissimamente, e suspirare, ne pò 
seva pianger, né lagrimare, imperciocché el 
era tutta asciutta del suo amaro pianto, che 
lagrime li erano mancate. Onde sendo in tul 
mancate le lagrime, per forza ella si stopa 
asconde li suoi occhi per non vedere quello ^ 
TO sangue, chiamando lo suo figliuolo con d 
bile Toce, dicendo: O dulcissimo unigenito 
gliuol mio, donami sola questa grazia, che 
presente io muoia alio pie della croce ! E a 
dimorò in terra infin a che Gioseppo e Nic 
demo levaronlo giuso della crocè quello sa 
tissimo corpo del suo diletto figliuolo per se 
pellirlo. 



X. 

Come Nicodemo e Giuseppe tolsero giuso 
Gesìt della croce^ e del pianto della vergine 
Maria reggendolo casi impiagato. 

E quando elii lo tollevano gìaso, la sua ma- 

f dre mo si leyaya, mo si cadeva, non possendo 

' sostenersi, e alzava le braccia in su aspettando 

* con grande desiderio ed affetto Io suo figliuolo. - 

* E sendo giuso tolto, allora la vergine Maria co- 
' ^ minciò ad abbracciar Io suo desiderato figliuo- 
'^ lo, e gittarsi sopra quello prezioso corpo e ba- 
^ - ciarii la sua bocca più di mille volte, e poi ba- 
^ ^ ciava Io suo capo, Io quale era incoronato e 
^ impiagato di quelle pungenti spine, piangen- 
^* do e cosi flebilmente dicendo a Nicodemo : 
^* O Signor mio^ io ti prego per caritade, che tu 
^ mi doni questo figliuol morto, o che tu mi deb- 
*^ bia seppellire con elio. E poi 11 baciava la sua 
^ fronte e la sua gloriosa faccia, la quale era tut- 
^ ta di sputi, e baciava lo suo collo, e lamentan-- 

dosi fortemente. Ancora ella li baciava le sue 
mane in le clavadure, le quali avevano perfo- 
rato quelli chiodi terribili. E poi li baciava Io 
petto e le braccia. Ancora ella li baciava quel- 
lo lato, il quale aveva perforato quella crudel 
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lancia, lamentandosi e dicendo: Oìmè, iri- 
bulata me del mio caro figliuolo, per questa 
tua passione, in la quale lo ti y eggo aver soste- 
nute tante crudel pene ! E poi li baciava li pie- 
di e quelle sanlbsime piaghe, che avevan per- 
forate quelli amari chiodi, piangendo e dicen- 
do : O figiiuol mio, che pena, e che tribulazio- 
ne è questa! e perchè non sono io morta con 
te anzi che vederti c<»sì duramente appassiona- 
to? E cosi lamentandosi la \ergine Maria, an- 
cora li cresceva il dolore, e diceva: Oimè, uni- 
genito mio caro, perchè volesti naseere del 
mio misero corpo, quando tu sapevi che dove- 
vi sostenere così oscura morte? O figiiuol mio, 
doosimi questa grazia alla tua dolorosa madre, 
ch'ella muoia e sia seppellita con te. E cosi 
santo Giovanni piangeva amaramente, e le sue 
sorelle e la Maddalena, la quale piangeva mol- 
to duramente, e le altre donne di Gerusale- 
«le, le quali si lamentavano amaramente, di- 
cendo ad alta voce : O voi di Gerusaleme, gen- 
te cieca e misera , che avete morto Gesù fi- 
gliuolo deir amaricata madre eletta da Dio 
Padre , la quale fii vergine innanzi lo parto , e 
in lo parto, e dopo lo pai*to e benedetta la tra 
le vergini. 
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xr. 

Come Nicodemo e GfHffpf>e S(*fypeUirono 
il corpo di Cristo e del pianto della vergine 
Maria. 

Or venendo Torà di compieta, allora Nico- 
deroo e Giuseppe con alcuni delti discepoli tol- 
sero lo prezioso corpo, e sì lo misero in un 
lenzuolo con mirra, ed aloe e incenso, e molle 
altre cose odorifere: e poscia lo portarono al 
monimeoto per seppellirlo. Allora la vergine 
Maria, e U altre donne seguitavano lo prezioso 
corpo per vedere lo loco , ot"* elli lo volevano 
mettere. E giungendo allo niolimento piangenv 
do e lagrimando amaramente, e volendo Giu- 
seppe e Nicodemo e li discepoli seppellirlo in 
lo monumento^ quello prezioso corpo, allora là 
vergine Maria abbracciava quello corpo glorio- 
so, e tiravalo fuora del monumento piangendo 
con amari sospiri e diceva: O fratelli diletti, 
io vi prego pei* caritade, che mi vogliate dona- 
re Io mio ligliuolo che fu appassionato inno- 
centemente, ed è morto indegnamente per la 
invidia delli crudeli Giudei. E così piangendo 
ella, quello prezioso corpo con soavi odori elli 
sì lo seppellirono , e sopra il monumento elli 
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rivolsero una grande pietra \ e fatto questo, 
tutti piangevano amaramente , e si abbraccia- 
vano e consolavano la madre , la quale non si 
{)oteva consolare per lo suo diletto figliuolo. E 
approssimandosi la sera, santo Giovanni Evan- 
gelista disse alla Tergine Maria : e^ sarebbe be- 
ne, che noi andassimo a casa. E consentendoli 
ella, reggendo ch^ ella era in sua cura, così Bia- 
davano a casa. E andando la vergine Maria a 
casa, ella non si poteva dimenticare del suo fi- 
gliuolo caro, dicendo: O cruciato figliuol mio, 
ove sei tu? Ove ti lasso? Ov^ è la tua maesta- 
de? Ove sono li angeli e arcangeli, li quali ti 
lussarono uccidere come peccatore e malefico! 
E cosi quella madre dì grazia si andava afflig- 
gendo e disconsolando , e le sue sorelle e la 
Maddalena, tutti piangendo amaramente la 
passione del suo Signore. 
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1J&GGE5DA DI SARTO ALBEBTa. 

In Alamania fa ona nobile famiglia, i quaK 
furono noye fratelli, e tatti nove erano Vescovi 
e tante persone: in fra li quali n^ebbe uno, 
che avera nome santo Alberto, il quale si sfor- 
zava molto di sapere com^ egli potesse spende- 
re 3 suo tempo , che meglio piacesse a Dio. £ 
una volta si mise in orazione , e fece prego a 
Dio , che li monstrasse apertamente come li 
potesse più piacere ^ e stando lui uno dì a dire 
la messa molto devotamente, e tenendo in ma- 
no lo corpo del nostro Signore Gesù Crbto, si 
disse: 

Io vi prego , Signor mio, clC e* vi piaccia di 
monstrarmi apertamente come vi posso piacere: 
io vi dicOf che mai non vi ponerb giusOj e mai 
non vi leverò susOy e non farà di voi quello che 
debbia fare ninno buono cristiano , se non mi 
mostrate apertamente come vi possa più piacere. 

Allora fu risposto a lui e detto a lui : 

Che vuoi tu fare^ che mi hai così distretta- 
mente imprigionato ? Molto sa meglio il padre 
che bisogna al figliuolo ^ che non sa il figliuolo 
medesimo, (i) 

(i) Qai sembra mancare Alcuna cosa. 
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E fugli risposto così: 

Otto sono le cose, le quali se tu le/arai^ più 
piaceranno a Dio, che cosa che tu possi fare. 

La prima si è , che tu dia uno denaro al 
prossimo tuo per lo mio amore , alla vita tua , 
inGno che tu puoi*, perocché è più caro a Die 
e utile a te, che se dopo la morte tua lasciassi 
uno monte d^ oro, che tenesse dair aria inGno 
alla terra. 

La seconda cosa si è , che tu pianga con 
lacrime per la mia passione e per li tuoi pec- 
cati, che più caro è a me, e più utile a te, ch« 
se tu piangessi uno lago d' acqua in cielo per 
cosa la quale tu potessi fare (i). 

La terza si è, che tu soffrissi una parola as- 
pra del prossimo tuo ; poiché a me è più caro, 
e a te più utile, che se tu rompessi tante ver- 
ghe sopra il corpo, quanto in uno campo po- 
tesse stare. 

La quarta cosa si è, che tu toglia da te li 
tuoi diletti del mangiare e del dormire, e istare 
un poco alla orazione^ che a me è più caro, e 
a te più utile , che se dopo la morte tua dodici 
cavalieri armati tenessero la croce sopra la sua 
spalla, e passassero ultra mare per V anima tua. 

(i) Queslo luo^o sembra guasto. 
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La quinta cosa si è, che tu alberghi una po- 
Tera persona istranea per lo mio amore, e fagli 
elemosina^ che a me è più caro, e a te più 
utile, che se tu andassi daìV uno c^po del mon- 
do air altro orando, e spargendo il sangue del 
tuo corpo ad ogni passo. 

La sesta cosa si è, che tutto quello che Oad« 
diTiene, che tutto lo porti in pace e in man- 
suetudine^ che a me è più caro, e a te più uti- 
le , che se tu fosti tanto buono, che fossi levato 
ìnfino al terzo cielo. 

La settima cosa si è, che se tu m^ hai a do* 
mandare alcuna cosa per V anima o per lo cor- 
po, domandamela tu medesimo^ che a me è 
più caro e a te più utile , che se me ne pregas- 
se per te la mia madre e tutti li nove ordini 
delli Angeli e Profeti, e tutti li giusti, li quali 
sono passati dal tempo d^ Adamo in qua di 
questa vita. 

La ottava cosa si è, che tu lassi ogni con- 
solazione mondana, perocché ella ti puote ve- 
nire in meno, e cerca solamente la mia ^ che a 
me è più caro , e a te più utile , che s* e^ fosse 
una colonna dalla terra inGno al cielo, e taglias- 
se dai quattro cantoni come spada , e vi stessi 
cavalcandovi suso infino al ài del giudizio , e 
ispargendo il sangue tuo» 
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CHE STA!I- 

DO XIV SIRTI PADEI C0IVG1E6AT1 AD UriA GBAROE 
FESTA, ED ESSENDO ORA DI COMPIETA, URO Piò TEC- 
CllIO DI LOBO SI LEVÒ SUSO, E DISSE : 

Io vi prego per F amor di Dio^ che ciasche- 
duno di voi mi debbia dire^ quale modo voi t^ 
liete a conservarci nella grazia di Dio. 

Lo primo si levò, e disse : Io considero 
continuamente il nascimento mio molto rillssi- 
mo^ e la grande miseria nella quale sono al 
presente; e Fora della morte la quale m'è 
molto appresso; e quelle cose, che mi ponoo 
addivenire nel dì della morte. E cosi tutte k 
cose del mondo ho trapassate leggeramente \ e 
al mio Signore Dio ricorro, con lo quale io 
aspetto di vivere continuamente nella gloria sua. 

Lo secondo sì disse: Li peccati miei grandi 
e piccoli , li quali ho fatti della mia gioven- 
tude 6no adesso, sì li riduco spesso a me- 
moria, e di nuovo amaramente li piango ; e poi 
mi rivolgo alla misericordia di Dio, il quale peà- 
de in sulla croce con le braccia aperte, appa- 
recchiato sempre a perdonarmi. E cosi del 
grande amore di Dio il mio cuore sempre vive. 
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Lo terso 81 c[i$se: Io considero sempre la 
eccellentissima pietade di Dio, la quale non 
per li miei meriti, ma per la sua pietade e bon- 
tà, per un^ora di peuitenzia che faccia, tanta 
gloria mi ha af >parecchiata , che io sempre vi- 
verò e si il vedrò a &ccia a faccia: e tanto son 
pieno di allegrezza , che ogni altra cosa mon« 
dana io si mi dismentico*, e cosi ogni tentazio- 
ne fugge da me. 

Lo quarto disse: Io considero le grandi pe- 
ne dello inferno, che sono senza Gne, alle quali 
è sottomessa V anima per lo peccato^ e per un^ 
ora che debbia stare in questa misera vita, penr 
so di «chivare lo peccato*, e mai non sarò alle- 
gro per inBno a tanto che non sarò sicuro di 
quelle pene : e in questo studio , del mondo 
niente non curo. 

Lo quinto disse : Io considero la presenzia 
di Dio , ch^ è per tutto e in ogni loco , e si mi 
sta sempre innanzi e guarda il mio cuore ^ per- 
chè io mi debbo molto guardare , perocché egli 
mi dice ancora : Chi seguiterà me, abiterà me- 
co. E cosi sempre mi guardo di peccare^ e 
ogni cosa che io vedo che li piaccia, con tutta 
la mia mente io si la desidero di fare. 

Lo sesto disse: La passione del mio Signore 
Gesù Cristo diligentemente io esamino^ e si 



penso, eh egli è mìo padre e mio creatmre e 
mio redentore, il quale è morto salta croce A 
morte amarissima per me peccatore, acciò cbc 
mi &ccia salvo; e perciò la memoria di tanto 
beneBzìo mai del mìo core non si parte : e così 
fiigge da me lo inimico avversario, e vinco il 
mondo Con fi suoi vanì desideri. 

Lo settimo disse: L' amore di Dio è incom- 
prensibile , il quale inverso la umana genera- 
zione egli ha avuto ed ha, e tutto sì mi confor- 
ta; perocché egli perdonò all'uomo, e poteva- 
te disfare quando egli peccò , e maodario allo 
inferno , e incontinente creare una più nobile 
creatura: ma il suo amore tale cosa non soffer- 
se, ma prese la nostra carne passibile , e fa 
messo nello presepio , e portò morte e passio- 
ne, e discese allo inferno, e poi apparse alli 
Apostoti, e mandogli lo Spirito Santo , e si mi 
aspetta continuamente nel cielo empireo : e co- 
si del suo amore sòn trapassato tanto ^ che di 
me medesimo non curo niente , ne di alcuna 
cosa di questo mondo. 

Lo ottavo sì disse: Io considero sempre la 
nobllitade delF anima mia, fatta alla imagine. e 
similitudine di Dio; e io misero molte Yolte à 
Yho disfatta e difigurata per lo mio peccato, e 
lo dolce Signore da capo sì V ha rifatta per la 



penitenzia: e così tengo la mia memoria a. con- 
servare in me la simiglianza di Dio , e sempre 
addiraaudo lo suo aiutorio*, e cosi mi dismenti- 
co tutte le cose del mondo. 

Lo nono disse : Io considero continuamente 
li grandi benefici di Dio, che mi ha dato ogni 
cosa , ed àmmi dato ancora sé medesimo e lo 
suo corpo in cibo, e lo sua sangue a bevere^ e 
ancora si mi aspetta a darmi tutto nella sua 
gloria , e a me niente domanda se non il mio 
cuòre. £ ciascuna cosa che il mio core possa 
domandare o pensare del mondo , niente me 
ne curo. 

Lo decimo sì dbse : E^ mi spaventa molto la 
mia fragilitade-, perocché in ogni tempo son 
combattuto dalle tentazioni del Dimenio, e male 
mi so difendere^ ma io ricorro allo scudo della 
misericordia di Dio a modo di uno fantino pic- 
colo, e dinanzi a lui io piango, e sì domando 
il suo aiutorio e la sua difcnsione . E di questo 
modo, di nissuna cosa mi curo. 

Lo undecimo ' sì disse : Io penso la grande 
umilitade di Cristo, conciossiacosaché egli era 
cosi potente e grande, ed è fatto per me così 
povero *, e quella Maestà divina lavò li piedi 
delli peccatori, e sì sMnginocchiò e sì li asciugò 
e baciolli. Ora se tanto si é umiliato il Creatore 
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del cielo e della terra, come si può lerare 
lo Termicello m nìssuna superbia, quando Ut 
divina Maestade s^ è tanto umiliata 7 E con^ 
derando questo , fugge da me ogni odore 
mondano. 

Lo dodicesimo disse: Tutte le cose del non* 
do io considero esser niente, e cosi le reputo; 
e la mente mia drizzo alla dolce luce difìna, la 
qual luce regge e governa e amministra ogni 
cosa; onde considerando questo e P eterne ric- 
chezze, non sento consolazione, né tribulazio- 
ne, né onore, né disnore mondano: e così son 
morto al mondo. 

Lo tredicesimo disse: Tutti li uomini del 
mondo io considero, e me medesimo; e le loro 
miserie, e li loro peccati; e sì li reputo esser 
miei, e sì li piango con li miei; e delli lor be- 
ni io sono allegro come fossero miei propri: 
e cosi lo prossimo mio non offendo mai in al- 
cuna cosa. 

Lo decimo quarto, il quale era il più vec- 
chio di loro, sì disse : Quarantadue anni sono, 
che giammai del mio core lo dì del giudizio 
non si partì, e P anima mia peccatrice nissuna 
scusa non trova dentro dalla conscienzia che 
rimorde ; e di fuora li peccati accusanti dair 
una parte , e dalP altra li Demoni la cercauo 
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di pigliare e menarla di sotto dal profondo dcl- 
Pinfiimo*, e di sopra sta il giudice irato ^ niente 
faggire potrò ^ tutto il mondo arderà; tutte le 
mie opere, tutte le mie parole, tutti li miei 
pensieri li avrò dinanii : e così di grande ti- 
more son sempre tormentato e ogni consola- 
zione mondana fugge da me ^ e continuamente 
quello dì terribile io aspetto ad ogni ora: e cosi 
non so che sia yoluntade di peccare. 
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SEGUITA in QUALI ESEBCIZI 81 DEE OCCUPARE 
SEBVO DI DIO HEL ■ORASTERIO, E COHB 15 ESSI 
DEE ESEBCITABE E USABLl T1BTC05AHERTE. 



In questo capìtolo è da dire in che si de^ 
cupare nel monasterìo, e come e a che Bnc 
de' esercitare V anima:; e quale sta la perfez 
ne sua , in brevità parlando. De^ adunque 1 
nima amorosa di Cristo levarsi la notte con ( 
siderio e prontezza di laudare il Signore, e 
esercitarsi in la battaglia spirituale , per la g 
ria di Dio e per accrescimento delle virtudi. 
quali si acquistano combattendo. Al divino 
lìcio vada allegramente , lassando fuora de 
Chiesa ogni penserò. Con alacrità di spirito < 
ca r officio, pensando eh' è presente a Dio , 
a moltitudine di Angeli ^ e al suo Signore ra 
presenti T anima sua pura, stando con riverc 
zia esteriore e gaudio interiore, reputandosi 
singulare beneficio fare Tofìieio di laudare Id( 
in terra, come fauno li Angeli in cielo. E « 
facendo non potrà intiepidire, né con la mei 
discorrere per vani e cari pensieri, U quali ji 
la divina presenzia si debbono con diligen: 



cacciare da sé. Alla orazione vada ricolta in se 
per umiltade, come persona che va alla pre- 
senzia di colui) che in cielo è da lutti li Angeli 
magnificato. Sia sollecita Y anima in quello tem- 
po di revocare la mente da ogni penserò , ac- 
ciocché in spirito [)ossa orare nel conspetto del 
suo Signore. Con lacrime e suspiri amorosi of- 
ferisca li suoi preghi e orazioni per sé, e cari- 
tade. Nel tempo della refezione corporale , 
pensi quanti sono che hanno bisogno di quello 
che ha lui, e come per divina provvidenzia li 
é provveduto senza sua fatica ^ e di questo con 
letizia ne ringrazi Dio. Toglia la sua necessita- 
tde largamente, ma con sobrietade, contentan- 
c^'dosi di ciò che li fu posto inanzi. Utilissimo ò 
ancora la mattina e la sera usare li sacramenti 
spiritualmente , a ciò che V anima si riformi 
per grazia. 

£ concludendo, debbe ranima,la quale de- 
sidera d^ esser assunta in speciale sposa del Re 
di vita eterna, con ogni soUicitudine servare la 
rettitudine della coscienzia, e per timore e com- 
placienzia di altrui non maculare la sua co- 
scienzia. Oltra questo, drizzi sempre P obbict- 
to e la intenzione sua in Dio, mentale o corpo- 
rale esercizio che faccia. Similmente si de^ stu- 
diare di tenere la mente sun esercitata in sante 



cogitazioni, e non rimuovere lo suo p 
Dio. Ultimamente si sforzi di amare 
mamente con tutta l'anima sua, rip 
sé stesso tutti li doni ricevuti, e la glor 
le li è promessa. E di ciò si accenda e 
bile fervore, gridando con affetti an 
cendo: 

Quando verrò io a /e, diletto sposi 
rirò nel tuo conspetto^ e sarò eternalnn 
ineffabile caritade tua venuto, e tras 
dove ti possa laudare in secula se 
Amen? 



u 
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DEL FABADISO TERBESTBE. 



Lo paradiso dcUciano, si è in terra in questo 
mondo nelle parti di Oriente suso uno monte 
adtbsimo sopra tutti altri monti e sopra tutto il 
mondo terreno: del qual paradiso nascono 
quattro fiumi, li quali eercano tutto il mondo, 
lì quali hanno nome Tigris, Eufrates, Gion e 
Fison. E allato di uno di questi fiumi , il quale 
ha nome Gion , era uno monastero di mona- 
chi, grandi amici di Dio, e facevano yeram en- 
te yita angelica. Ora avvenne che una fiata an- 
elando tre monachi di questo monastero per 
r orto di questo monastero spaziando , perven- 
nero alla ripa di Gion e lavaronsi li piedi e le 
mani. In questo videro venire giuso per lo detto 
fiume uno ramo di uno arbore molto variato 
di colori bellissimi^ e aveva foglie di oolore 
Puna delPoro, T altra dello argento, P altra 
dello azzurro, e P altra era verde*, e cosi erano 
variate di colori: lo quale ramo era pieno di 
pomi e di frutti bellissimi , e molto amorosi da 
mangiare. Allora questi monachi presero quello 
ramo, e guardavano la bellezza sua, e lauda- 
vano e glorificavano il nome e la possanza^ di 
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Dio di così maraTelioso arbore^ e pensando e 
guardando quella rama così maraTelìosa^ebella, 
e contemplando ciascheduno infra loro mede- 
simi , cominciarono a lacrimare , considerands 
le grandissime cose di Dio, e dicevano infra loro 
medesimi : veramente è santo quello loco donk 
quello ramo venne. E pensando sopra ciò e la- 
crimando ciascheduno, riguardava rune all'al- 
tro, e diceva: di che piangi tu P'RispQudeyaDo: 
Io piango della grande immaginazione e coih 
templaxione che ho neW anima mia^ pensando 
e contemplando lo loco donde venne questa rth 
ma: credo ch^ivi sia Dio con li jingeli suoLE 
allora ciascheduno disse, lo simigliante pensie 
re era uelP anima sua. E disse uno di que^, 
monachi: f^ogliamo noi andare in quello santo 
loco suso per la ripa di questo fiume^ tanto che 
Dio ne conduca a quello santo loco ? Rispose- 
ro li altri: Andiamo e moviancì al nome di 
Dio. Àndorsene così subitamente senia la pa- 
rola del suo abbate : tanto erano infiammati e 
presi deir amore di Cristo! Andando suso per 
la ripa del fiume trovarono V erbe tutte piene 
di manna, e di quella mangiavano, la quale era 
la più dolce e saporosa cosa di questo mondo. 
Ed ebbero fatica di andare in uno anno là^ e 
troyarono arbori pieni di posai dolcissimi € 



suavissimi da mangiare, che toccavano terra 
d^lntorno intorno. Onde andavano con tanta dol- 
cezza e diletto di animo, che quasi non tocca- 
vano terra. Quando giunsero appresso del mon- 
te, suso il quale era lo paradiso deliciano , co- 
minciarono a udire lo canto delli Angeli del 
paradiso. Tutti furono pieni di allegrezza, e in 
grande deiiderio andavano. E questo monte era 
tutto inarborato d' arbori di diverse maniere , 
li quali arbori erano pieni di pomi dolcissimi e 
dilettevoli e suavissimi da mangiare , e erano 
maraveliosi da vedere^ e tutto era pieno di er- 
be sante, fiorite, e di maraveliosi éolori e di di- 
tersi maraveliosi odori. Lo qualo monte era alto 
cinr spazio di cento miglia. E andavano con tan- 
ta allegrezza, che giunsero sullo monte, che 
non sentirono quasi niente ^ e presto furono ap- 
presso della porta dello paradiso, e la porta era 
serrata, e videro V Angelo cherubino in sulla 
porta, ch^ ei la guardava con una spada di fuoco 
in mano. E questi monaci si posono a sedere 
appresso della porta e guardavano V Angelo 
cherubino e aveno tanto dolcezza e gaudio ne^ 
loro cuori e ne^ loro animi a guardare lo detto 
Angelo, che non si ricordavano più di questo 
mondo, ne dell^ altro: tanto grandi erano le al- 
tissime bellezze e le maravelie di quello An gelol 
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grande pianto. E poi videro uno altro arbore , 
che chi mangiava de"" suoi pomi , giammai non 
moriva. E poi videro quattro fontane, e di cia- 
scheduna usciva uno fiume , il quale cercava il 
mondo. E poi videro una fontana lunga e larga 
per spazio di miglia cinque, piena di molti ffh 
sci, li quali cantavano' dì e notte, quanda udi- 
vano il canto del paradiso*, e era sì dolce canto, 
che lingua umana non potrebbe narrare. E poi 
videro P arbore della gloria, lo quale era sì 
grande, che gittava intorno i rami per 4o spa- 
zio di un miglio, e le foglie erano d^oro, e ordt 
no grandi a modo di foglie di fico ^ e li suoi pò- 
mi parevano lavorati e confettati per maravelia. 
di tanta dolcezza e di tanto diletto e suavitaU 
a mangiare, che non si potrebbe dire. Lo qu» 
le arbore era pieno di uccelli piccoli , e aveani 
pene rosse come carbone di foco acceso , e pa 
revano lucerne appese, e cantavano tutti ad un; 
voce sì che parevano veramente Angeli del pa 
radiso celestiale. E così facevano a tutte ore de 
dì, e tanto era dolce e suave quello canto, eh 
ogni mente umana si sarebbe addormentata \ < 
laudavano la corte del paradiso ogni ora del d 
£ poi quelli santi Padri Elia e Enoc menaron 
quelli santi monachi alla porta del Paradiso, 
dissero a loro: Andate e tornate ^l vostr 



monastero^ imperciocché Dio creatore che vi 
creòy vi chiama. Risposero 11 monachi : Oh y 
messeri^ mercede l vi chiamiamo^ cK e' vi piaC" 
da di lassarne stare qui quindeci dì: e face- 
Tano grandissimo pianto , e gittavansi in terra 
in ginocchione, e dicevano alti santi Padri: 
Non è ancora otto dìy che noi venimo qui. Ri- 
sposero li santi padri : Voi siete qui dimorati 
sette cento anni. Allora li monachi comincia- 
rono più fortemente a piangere, e levavano al 
cielo li occhi e le mani e la mente, laudando e 
glorificando la potenzia e sapienzia del verace 
Dio e dicevano: O dolce G. C, dappoiché 
questo loco terreno è tanto suave e dilettevole y 
or dunque che d^ essere la vita beata , ove tu 
dimori visibilmente con la tua dolce Madre ! 
O dolce G. C,y quanto de* essere lo gaudio e 
la allegrezza a vedere li cori detti tuoi Santi , 
e a vedere le schiere e le legioni detti Angeli 
e detti Arcangeli e delle Polestadi e detti 
Principati! Or che allegrezza dee essere a ve^ 
dere li cori de^ Cherubini e Serafini^ e a vede-- 
re le legioni de"* Santi e dette Sante! O dolce 
G. C, CI veneremo noi lassuso a quel tuo re- 
gno beato? Risposero li santi Padri Elia e 
Enoc : Andate con la grazia di Dio^ e in bre^ 
ve tempo voi andarete in quello regno di vita 



eterna. Risposero li santi monachi : Com 
essere^ che noi siamo stati qui sette centi 
ni ? imperciocché a noi pare essere di ^ 
medesima etade^ che noi eramo quando n 
nìmo qui. Risposero li santi Padri: f^oi 
mangiato di quello pomo dell arbore chi 
lassa invecchiare ; e avete bevuto delP 
santa della fontana^ che fa ritornare la 
chiezza in giovenlude ; e siete dimorati ir, 
sto santissimo loco^ in lo quale avete udì 
quanto della gloria di vita eterna. Imj. 
andate al vostro monasterio. Risposero li 
nachi : O santi Padri^ trovaremo vivi li ì 
compagn' ? Risposero li santi Padri: Li • 
compagni e li vostri fratelli sono vivi ii 
eterna y ma li corpi loro sono fatti terra 
net e , già passati sette cento anni; è rint 
e riformato lo vostro monasterio di gente 
sette finte morti e rinnovati, e sette etade 
dipoi passate che voi vi partiste. Rispos 
monachi : Quelli che mo lì sono nel mona 
non ne vorranno ricevere , e non crede 
che noi siamo stati monachi di quello mo, 
rio. Or come faremo noi ? Risposero li 
Padri: p^oi darete a loro questo signale: 
a loro^ ^che cerchino in lo altare maggi 
tiovtranno lo libro missalc^ su lo quale 
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scritti tutti li monachi di quello monasterio da 
mille anni in quà^ e troveranno scritto lo nome 
vostro ; e P ora il dì e 7 mese e P anno e lo 
tempo ^ che voi vi partiste per venire qua. E 
poi darete loro questo altro signale^ che in capo 
dì quaranta di voi subito sarete fotti cenere^ e 
di voi non si vederà carne né ossa: e le anime 
vostre andaranno a riposare nel santo riposo 
di vita eterna^ e li angeli del cielo verranno 
visibilmente per le anime vostre. Allora questi 
santi monachi ripieni di allegrezza cominciaro- 
no a piangere , ed uscirono fuori del para diso 
deliciano, e renderono grazie e mercede e ono- 
re alli santi Padri •, e poi si partirono con gran- 
de allegrezza , e giunsero allo monasterio e tro- 
varono la porta aperta, e andarono in la Chiesa, 
e gittaronsi in ginocchioni dinanzi alP altare , 
piangendo, laudando e magnificando la grande 
potenzia di Dio, che aveva dato a loro grazia 
di ritornare a morire a. casa loro. K a queste 
parole vennero tutti li monachi di quello mona- 
sterio, e dissero a questi tre monachi: Che an- 
date voi facendo? Ed elli gli dissero il perchè. 
E lo abate gli disse: f^oi dite che siete di que^ 
sto monasterio , e noi ci siamo , già è passato 
ottanta anni^ e giammai non vi abbiamo visti ^ 
ne cognosciuti. Dunque perchè dite voi cotali 
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bugie? Risposero li tre monachi: Di questo 
monasterio prima che voi siate monachi y ci 
siamo stati dinami da voi, e ci partirne di que* 
sto monasterio già sono settecento anni passar 
iiy e andammo al santo paradiso deliciano } e 
li nostri compagni e fratelli sono morti^ e poi 
è rinnovato sette volte di gente nova. E acciò 
che voi il crediate^ cercate in lo altare maggio^ 
rcy e troverete il libro missale^ che vi è dentro^ 
e troverete il memoriale dove noi siamo scritti 
e vedrete lo dì e P ora e 7 mese e Panno che 
noi ci partimo. Quando lo abbate e tutti li altri 
tnonachi udirono dire queste parole, si si fece- 
ro grandissima maravelia^ e senza alcuna dimo- 
ranza andarono e cercarono in lo altare , e 
troTarono come quelli tre monachi erano par- 
titi, e trovarono come era settecento anni che 
erano partiti. Allora lo abate e li altri monachi 
si maravigliarono di questo grandissimo mira- 
colo, e dissero fra loro: come può essere che 
Costoro cotanto siano vivuti^ conciossiacosaché 
ciascheduno di loro pare di etade di trenf an^ 
nil Allora dissero questi tre monachi : IVon vi 
maravegliate della possanza di Dio; poiché 
nulla cosa è impossibile a fare a lui. Noi siamo 
stati tanto tempo in quello loco santo ; e vede^ 
mo P Angelo cherubino visìbilmente} e poi 
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no stati con quelli santi Padri Elia e Enoc, 
andarono e toccarono e mangiarono eoa 
tu Cristo; e poi udimo lo dolce canto bealo 
li jingeli , e non ne pareva essere stati ti 
» dì. Or dunque che aà essere la vita beata 
orte celestiale l Ancora vi diamo uno altro 
na/e, che noi caderemo morti subitamente in 
IO di quaranta dì, e saremo tutti cenere in 
ìlio punto} e le anime nostre andranno in 
io in loco di riposo^ in gloria sempiterna 
ìposare la vita beata \ e li Angeli del cielo 
ranno visibilmente per le anime nostre. Al- 
si lo abate e tutti U monachi, li quali erano 
quantità di cento, si gittarono in terra, pian- 
ido e facendo riverenzia a questi tre monar 
y che narravano e dicevano le grandissime 
le e maraveliose, udite e vedute della gloria 
Dio. E in capo di quaranta dì, questi tre mo- 
^hi stando in ginocchione dinanzi all' altare 
mgendo per la grande dolcezza del core, lo 
ite e li altri monachi vegliavano, e adoravano 
1 grande divozione. E compiuti li quaranta 
, li tre santi monachi furono fatti cenere , e 
veniva si'grande odore, come se tutti mo- 
idi e cose odorifere del mondo fossero li ^ e 
lero li Angeli del cielo visibilmente porta- 
le anime di questi tre santi monachi con 



granilissimo canto. E lo abate e li altri mona 
vedendo questo, rimasero molto cousolati, pi 
gendo per la grande dolcezza e amore 
avevano in loro^ e da quello dì innanzi fec 
santissima vita , più che non facevano dina 
per li grandi miracoli che avevano Teduti 
costoro. E vivettero in V amore e in la grazi 
Dio , e poi a loro trapassamento ebbero ' 
sempiternale. Amen. 
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HA LXCOaiinClAllENTO LA LEGGENDA DI SANTA 
CUI ARA \EKGir(E, FIGLIUOLA DI UllàTO E DEL SAMTO 
PADBE BEAIO FRANCESCO. 



Onorandi fralelH carissimi, con debita ono- 
rtficenzia la nativltade della venerabile sposa 
di Cristo e a Dio consecrata vergine Chiara, si 
principi della sua sacrata vita , il processo e la 
'fine con brevità di succinte parole trascorria- 
mo. Essa senza dubbio per nobiltà di origine e 
per onesta conversazione, nata di nobilissimi 
parenti, poich' ebbe reccula la clarità della su- 
perna grazia, non solamente nella città di Assi- 
sio, ma eziandio nel mondano (i) mondo più 
chiaro diede splendore. Imperciocché portando 
la sua madre, che aveva nome Ortolana, nelP 
orticello del suo ventre questa nobile pianticel- 
la, e ^ià propinqua al parto orando attentamente 
inanzi 1:j croce e lo CruciGsso , pregando Dio 
che la liberasse dal pericolo del parto, e che la 
facesse sana e libera, udite (2) una voce che li 

(1 ) Mondano vale qui universo; raa in qucslo senso 
non mi sovviene di averlo mai lello allrove. 
^2) li codice ha oldite. 



disse: femmina^ non temere^ poiché sana par- 
loriraì uno lume il quale più chiaramente U- 
luminerà esso mondo : per Io quale divino ri- 
sponso ammaestrata ^ la nata fantolina e per Io 
battesimo già rinata, chiamò per nome Chiara, 
tenendo per induhitante (4) fede, che sì doves- 
se in breve manifestare la claritade del divino 
, lume celestiale da Dio a lei promesso. Naia nel 
mondo la piccolina Chiara , per tempestivo lu- 
me delle divine grazie incominciò a corusca)re, 
e tra li teuerelli anni per nobile probazione di 
laudabili costumi a dare splendore. Certo es- 
sendo essa cosi per Io dono della natura , come 
della grazia, ripiena di dolcezza e di pietade, 
stendeva volentieri le mani alli poveri. ìLd acciò 
che lo suo sagrificio offerisse grato a Dio , sot- 
traeva li cibi delicati al proprio corpicello, e 
ascosamente mandavali per messi a ricreare le 
viscere delti orfanelli. Amava lo studio della ora- 
zione santa, per la qaale spesse fiate di buono 
odore di Gesù Cristo con soave gusto di spirito 
tratta alle perpetuali delizie, a poco a poco me- 
nava vita celestiale. Portava eziandio nascosto 
lo cilicio sotto le delicate e preziose vestimentaj 
e come un'altra nobile vergine Cecilia, al mondo 

(Ola voce indubitante non è registrala nel Voca- 
bolario. 
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dt fuora Borendo^ vestendosi dentro Cristo, 
dissimulando nel futuro il maritala conjugio , 
commelteTa al Signore la sua yerglnitadc. Da 
ora inanti, come aromatica cella ridondando di 
saavi unguenti, incominciò, non sapendo essa, 
ad essere laudata per la bocca de' vicini ^ e ma<^ 
nifeslando la veridica fama li secreti toccati (4 ), 
il rumore della sua santitade incominciò a di- 
vulgare fra lo popolo. Tali furono nella casa del 
padre li primi gusti della sua virtude ; tali le 
primizie dello spirito*, tali li primi segni di san- 
titade. 

Come santa Chiara udendo la santitade del 
beato Francesco , si dispose di andare ad esso 
per mani/estarli lo secreto del suo cuore. 

Ma udendo allora lo santo e frequentato (2) 
nome di Francesco, il quale come uomo novo 
demandato (5) da Dio, rinovava la dismenticata 
via della perfezione a seguitare le vestigie del 
CruciBsso , ispirando lo Padre de' spiriti, come 

(i) Il tetto latino dice et seeretos aetus veridica 
fama prodénte^ e potrebbe essere che si dovesse legge- 
re li secreti suoi atti : ma anche la lezione che diamo, 
è buona. 

(a) Frequentato nel senso di celebre non è notato 
nel Vocabolario. 

(3) Lo stesso dicasi di demandato. 
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ebbe opportanitadc del tempo e della cor 
gnia, andò da esso e matiifestoli lo secreto < 
derio del suo core. Suadendoli adunque Tu 
di Dio Io dispregio del mondo , e a modo d 
raninfo cioè tramezzatore tra Io sposo e la s] 
ìnstillando alle orecchie della vergine li 
coniugi ovvero nozze di Cristo, non stette i 
tempo a consentire la preclara vergine, 
più tosto abbruciata della 6amma del foco 
stiale.pcr divina inspirazione dispregia la ^ 
delle terrene vanitadi , e le concupisci 
della carne al poslulto incominciava dvei 
orrore. Di non voler marito si propose, < 
talmente (\) si commise àlli consili di esso I 
Francesco. Comandò per questo il serve 
Signore, appropinquando la solennità delle 
me, che nel dì di essa festa ornata proceda 
palma con moltitudine di popoli, e nelh 
guente notte uscendo con Cristo fuora de 
stelli , il mondano gaudio commuti in pi 
della passione del Signore. 



(i) Il testo a penna ha cotalmente ; ma dal \ 
si vede che deve leggersi totalmente. Ex iunc Fi 
sci Consilio se totam committit. 
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Com ella fu vestita dal Bealo Francesco 
nella chiesa di santa Maria deiiì angeli. 

Abbandonata adunque la casa, la città, ed 
i parenti, sì se n andò vivacemente a santa 
Maria delli Angeli, dove li frati, li quali nella 
corte di Dio guardavano le sacrate vigilie della 
notte, la prudente vergine procedente inanzi 
alilo sposo con la lampada non vacua, portando 
ainco essi le lucerne ardenti, con gaudio la ri- 
cevellero, e dappoi la tonsura delli capelli, ve- 
stita delPabito della santa religione la menarono 
ad uà santo monasterio di donne religiose. £ 
certo non fu decente altrove incominciare a fio- 
rire l'ordine della virginità, ed al vespro dei 
tempi eccitarsi (4), che nella camera di quella, 
la quale prima e dignissima di tutte , fu sola 
madre e vergine^ acciocché quasi 'nauti lo sa- 
cratissimo letto la umile ancilia congiunta allo 
sublime sposo, li suavi canti della dramma da 
cantare continuamente, per angelica annunzia- 
zione primamente udisse, e dappoi l'armonica (2) 
cioè suave giubilazione cantasse. 

(i) Nel leslo Ialino si legge? Nec decuit aliùi fio" 
rtgerae virginiiatìs Ordinem ad vesperan temporum 
excitar/, guam in ejus aula quae prima omnium atque 
dignissima^ sola extitit mater et virgo, 

<^'j) U codice ha armoniaca. 
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Del miracolo del pane e dell' oi 
per sun virtude, ( \ ) 

Ma essendo una 6ata nel monasb 
pane , ed essendo già T ora della r 
correndo la dispensatrice alla mad 
■landò che mezzo quello pane fosi 
le sorelle in cinquanta parti second 
liiero. Questa adunque sua obbedic 
la fedele serva di Cristo, dalla un 
benché con ammirazione accolta , 
efTetto, crescente per dono di Dio 
di eas^ dispensatrice quella piccols 
a ciascheduna del convento fu sua 
sa. Nel simile modo ancora essen< 
Folio nel vaso, ed essendo portato 
lavò la preclara vergine con le pr< 
e locato esso vaso, mandò di sopr 
Dio impetrato con sue orazioni , da 
pire alla summitade. 

(i) Qui avvi una lacuna nella Leggi 
sendo raccontalo come santa Chiara fu fa 
del monastero dov' era. 
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DelC austerttade e del rigore della vita ; del 
vestimento ; e delle quarentine che digiunava. 

II rigore della santa austeritade, per Io quale 
la risplendente sposa di Cristo non senza ca- 
gione si posseva afiermare essere negra, ma 
(brinosa cioè bella, parte ammirabile, parie 
imitabile, chi Tuole umilmente udire, il potrà 
sapere. Imperocché di una semplice tonicella , 
e di uno TÌle mantello di grosso panno piuttosto 
copriva che riscaldava il suo corpicello^ piume, 
)elli, eziandio di calciamenti non usava al pò- 
itulto^ e la teneretta carne ogni tempo afdig- 
;era con continui digiuni. La quaresima mag- 
^dre e quella di santo Martino continuamente 
ligiunando in pane e in acqua, solamente lo di 
Iella Domenica beveva un poco di vino; ma 
■re dì della settimana, cioè lo Lunedì, lo Mer- 
:ordì e lo Venerdì, niente prendeva in cibo, a 
nò che lo dì della penuriosa refezione e lo dì 
]eir acerba mortiBcazione , mo T uno mo V al- 
tro, vicissttudinevolmente si dessero luogo, e la 
vigilia di perfetta e forte astmenzia quasi si cooh 
^erlisse in festa di pane e di acqua. Finalmente 
fistoli il beato Francesco quello eccessivo fer- 
roi*e di austeritade , comandandoli che non 
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passasse alcano dì, nel quale non pren 
alniauco uii^oncia e mezza di pane per la i 
saria sustenUìzione della natura. 

Era usata di portare alcuna Gata il dui 
ciò di coda di cavallo, nodosamente tessi 
quale di qua e di là con grosse corde stri 
al corpo. 

La nuda terra, e alcuna fiata le sermei 
delle viti erano suo letto ^ e lo duro .legno 
il capo metteva per cuscino : infintaptoch 
debilitato e mortificato il corpo , per com 
mento del beato Francesco, incornine 
usare il saccone pieno di paglia. Mostrav 
Cora in tutta tale austeritade la faccia alle 
gioconda, a ciò che patentemente nella ve 
Clara fosse manifesta quella veritade, ciò 
niente è difiicilc, niente è impossibile, e i 
è duro allo amante. E così della sua giove 
fino alla canizie in fervore di spirito con 
flagelli di discipline quella carne virginal 
sugando e mortificando, rompette il S£ 
vaso unguentario del suo corpo (2), a ciò e 
rendesse debito onore al Ke di gloria , 
Cristo crucifisso, e la casa della Chiesa ui 

(i) Di sermonto us5to in femminino in più 
Vocabolario non reca nìssuiio esempio. 

{2) Sacrum sui fremii corporls alabaslrum. 
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sale reimplsse di suavi odori e di spirituali un- 
guenti. 

Della devozione dell* orazione ; della grazia 
delle lagrime ; e ile Ila tenia zione diabolica. 

Ma di quanta devozione, e di quanta virtude 
sia stata la orazione di quQsta sacrata vergine , 
lamanifesta le sue lunghe e continue vigilie con 
li rivi delle lagrime, e ancora li eccessi mentali 
alli segreti parlamenti dello sposo, con la effi- 
cacia di dover facilmente ottenere le cose con 
fede domandate. Imperocché orando essa con 
lagrime con le sue suore lunghi spazi di tempo 
dopo compieta , dappoiché le altre si partivano 
per riposare le lasse membra sopra li duri letti, 
essa sola stava vigilante e forte in orazione, ac- 
ciocché allora ascosamente ricevesse lo frutto 
del secreto parlare di Dio quando le ahv^ dal 
sonno occupate dormissono. 

Piangendo essa una fiala nella oscura notte, 
apparveli lo Angelo delle tenebre in forma di 
uno puttino negro e disseti , che se non cessasse 
di piangere, diventerebbe cieca. Al quale essa 
rispondendo disse : Non sarà cieqfi chi vederà^ 
Io Me della gloria. Confuso esso si partì : Quella 
medesima notte li apparve un'altra Cala affer- 
mandole, che se non restasse dal piangere, lo 



(i) Forse è da leggere avvedendoai. 
(i) Orationem de quinque piagis domini Jcsu rt 
*minabat frequcntius y ex ipsius sacris umlneriòus nui 
myrrhata sitsptria, nane mellìflua gaudia suggensjA 
ejusdem sponsi prae fervida charitate vulnerata^ U» 
myrrhae fasciculum , quam cypri botrum. posse t fioci' 
tare dilectum. 



a 
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celebro inancarebbe e lo naso li deventcrebbe 
torto. Ma vedendoci (I) non poter per minacci 
impaurire lo animo della vergine , e per questo 
ancora temendo la sua fortezza, si cessò dMm- |y 
pedire lo di?oto silenzio della orazione. 

Erali specialmente amico e famigliare lo 
pianto della passione di Cristo*, e fra queste ore 
del di , cioè sesta e nona , con maggiore affetto 
aveva compassione a Cristo crucitisso, accioc- l 
che '1 core e lo corpo offerisse al Signore vivo 
sagriGcio con lo agnello sagriiìcato. La medita- 
zione ancora delle cinque piaghe di mcsser 
Gesù Cristo spesse fiate ruminava, traendo di 
quelle sacrate piaghe alcuna fiata li amari so- 
spiri (2), e alcuna fiata suggendo li melliflai 
gaudi^ sicché vulnerata per la fervente caritadc 
del suo sposo e diletto, lo poteva cosi vera- 
mente chiamare fascetto di mirra, come botro 
di cipro. 

Era venuto una fiata credo uno dì della sa- 
crata cena*, per la qual cosa la sera appropio* 



\ 



quando Tangonla del Signore, la vergine a Dio 
denota, inebriata della memoria della capzione 
e illusione sua, per quella notte e tutto lo se- 
guente dì stette così assorta sopra se medesi- 
ma j che sempre con li occhi intenta era una 
cosa, che pareva cruciGssa con Cristo, e al 
postutto senza sentimento. Benderà adunque il 
debito air amante lo Crucifisso amato. E quella 
che circa lo mislerio della croce ardeva di tanto 
amore, per la virtude di essa croce in segni e 
miracoli risplendeva. 

Come per le sue orazioni^ e per la virtude 
del corpo di Cristo^ liberò il monasterio e la 
e iliade dalli nimici. 

AI tempo ancora di quella persecuzione, che 
sostenne la Chiesa sotto imperatore Federico, 
una fiata rinimici corsero con grande impeto ad 
Assisto^ special cittade del Signore \ ed appro- 
pinquando già lo esercito alle porte, li Saraci- 
ni, inimici delli Cristiani, appresso a sauto Da- 
miano entro li termini del loco grandemente 
circondarono il chiostro delle vergini, Lique- 
fatte adunque, anzi piuttosto per timore già 
falle senza vigore le suore, Tancilla del Re eter- 
no, come femmina veramente forte e fedele, 



con lo core Tirile, benché fosse inferma, ci 
dò alle suore che la menassono alla port 
facessero ponere innanzi alP inimici, man 
dinanzi una cassetta piccolina di arient 
inclusa nella quale onorevole si riservava 
pò di Cristo. Perseverando adunque la 
madre con li pianti inenarrabili appresso : 
di tutta virginitade e progenie virginale, pei 
dare la onestade delle ligliuole vergini, 
fra le suore eh' erano presenti, una voce 
suave quasi di uno puttino, che procede 
essa cassetta, la quale disse : io sempre ih 
deròy e questa cittade^ benché la meriti 
stenere gravezze^ per Io mio dono e per 
sire orazioni difenderò: onde subito a ce 
tuoso parlare di questa voce mirabile, la 
preclara di essa vergine immutata, risplei 
di splendore di un grande lume, diede a 
gliuole impaurite (2) non piccola fortezza, 
alli furenti (5) inimici grande paura ed : 
i*azione; perocché subito la confusa e i 
audacia di quelli malvagi fu impauiìta, e 

(1) Il codice ha di aulita: praecedenie cassa' 
tea intra eùur inclusa. Forse in luogo di auliti 
atfolito per avorio 

(2) Nel codice é scritto impaurita te, 

(3) 'Wi si legge : furtivi nec modicum furenti 
sèibus incussii horrorem. 
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cernente riuscendo delti muri, per li quali erano 
ascesi, furono scacciati per virtude delForazioni 
sue. E dopo poco tempo, essendo per la pos- 
sanza della destra di Dìo dissipato lo assedio 
della cittade di Assisio, e distrutto tutto lo eser- 
cito, quello duca superbo delia battagliaci! quale 
per ardire temerario aveva giurato di non par- 
tirsi di lì per alcuno modo, per lino che la città 
non fosse presa, ovvero reuduta, per necessi- 
tade costretto si parti tte. e dopo poco tempo 
per giusto giudizio di Dio mori tte ferito di una 
spada. 



Della mullitudine delle infermitadi^ e della 
mirabile pazienzia in sopportare. 

Quaranta e due anni aveva perseverato la 
preclara vergine n^llo studio dell' altissima po- 
vertade, eH eccoti, precedendo molta infermi- 
tadc, appropinquava alla palma ovvero al corso 
della suprema vocazione. Certo, essendo il vi- 
gore della carne già nelli anni passati sottopo- 
sto air austeritade della penitenzia, li ultimi 
tempi occupò la dura infermitade, a ciò che 
quella, la quale essendo sana era fatta ricca di 
meriti di operazione, essendo inferma fosse fatta 
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più ricca per meriti di passione* La cui ni< 
Tegliosavirtude come sia nella infermi tade c< 
pila, per questo massimamente è manifesto, 
in continua inferroitade per spazio di 27 s 
mai non fu udita mormorare, né lamentarsi, 
sempre la sua bocca procedeva nelli santi ] 
lamenti e rendimenti di grazie a Dio. 

Della sua mortele come li apparve congri 
multUudine di vergini la fiore delle ver^ 
madre di Dio. 

Ma appressandosi alla morte per le moli 
crescenti infermitadi, e non avendo preso 
ouno cibo per spazio di \^ dì, fu di tanta 
tczza fortificata dal Signore, che tutti quelli 
venivano a lei per visitarla, confortava nel 
vino servizio. Approssimando già finalment 
ora di uscire del corpo, incominciò con fidi 
dire all'anima sua : f^a sicura^ va } peroc 
hai buona guida. E domandando una delie 
crate suore a chi parlasse così attentarne] 
rispose benignamente: Io par/o alf anima i 
prevenuta dalla benedizione del Signore 
già vedo chiaramente la donna e regina e 
jstngeli. Appena avea dette queste parole, ec 
quasi di mezza ora di notte la compagnia d 



Tergini, vestite di veslimente bianchissime, le 
quali portando tutte sopra di loro capi fusi di 
oro, una di loro ne compagnaveiio più bella e 
più ornata che tutte le altre; dalla cui corona 
tanta gloria di s|)lendore risplendeva, che quella 
notte convertiva in chiaritade di dì, sicché nis- 
suna di quelle che la vedevano, dubitava essere 
la madre di Dìo, la quale con quella sacra com-* 
pagnia di vergini procedendo al letto dove gia- 
ceva la sposa del suo figliuolo, e dulcissimamen* 
te reclinandosi sopra essa e abbracciandola 
strettamente, comandò alle sue vergiui che le 
presentassero il mantello di mirabile bellezza, 
del quale ricopritte onorevolmente il corpo della 
▼ergiae Chiara, e così disparendo se n^ andò 
al cielo. 

Stavano dintorno al letto della madre le fi- 
gliuole, che tosto dovevano rimanere orfane, fe- 
rite dentro d^uno coltello di dolore, e per la 
morte sua ripiena di copiosa abboudanzia di la- 
crime: tra le quali era Agnesia sua sorellfi , 
vergine a Dio devota e sua prima compagna 
nella vita d' ogni perfezione , e più che tutte le 
altre con lagrimosi singulti prcgavala che non 
si partisse, abbandonata ella, a ciò che come 
erano a Cristo maritate insieme, così ancora 
insieme passando di questa vita intrassono nella 
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patria celestiale. ìNIa essa con la faccia 
da e con suavi parole consolando le su 
e figliuole: non vogliate piangere^ dia 
7'i vogliate turbare^ perocché grande 
zione vi farà Iddio, E tu^ Agnesia e 
sorella mia^ non ti contristare percK io 
ta; poiché così piace alt altissimo Sigi 
dio: e tUy come desideri^ da qui a pa 
mi seguiterai. 

Lo anno adunque del Signore milieu 
centesimo quinquagesimo terzo nel dì i 
della festa di santo Laurenzio, queir an 
tissima da premiare di premio perpetuai 
della carcere della carne e già dissipai 
del corpo, essa beatamente passò alle 
lestiali. 

Da indi a pochi dì essendo Agnesia 
data alle nozze delP Agnello, seguitane 
sorella Chiara, siccóme da essa essend 
viva per revelazione profetica V era dett 
air eternali dilizie , dove ambedue figl 
Sion, per natura e per grazia e per gì 
relle, cantano a Dio senza line. 
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Della vlrlud^ de* miracoli dopo la morte sua. 

Rimanendo pei questo tutte disconsolatc le 
figliuole per Fassenzia di tanta madre, e se- 
condo eh' essa li aveva promesso , aspettando 
consolazione da Dio, lo splendore della superna 
miserazione rispletidette ; perciocché subito la 
prei^larissima vergine Chiara incominciò a ri» 
spleo&dere per manifesti miracoli, perchè alla 
soa-^devota invocazione erano cacciati li Demoni 
dalMi ossessi corpi, e molti da diverse infermi^ 
««adi erano liberati^ era renduto Io vedere alli 
ciechi, lo andare alli zoppi ^ alli stolti e senza 
senno era renduta la discrezione e lo senno. 
Alcuni eziandio piccolini del contado della pre- 
detta cittade d^ Assisio, dimandato con fiducia 
dalle madri loro lo nome di santa Chiara, furo- 
no liberati e campati da bocca da lupi , inco- 
minciando allora a crescere quella pestilenzia 
nelli confini di quello paese per punire le ini- 
quitadi di uomini peccatori^ ma per lo aiutorio 
di cosi pietosa madre, già regnante con Cristo, 
furono scacciati. 
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Corti essa fu canonizzata pei 
snndro. 



Crescendo adunque la veridica 
sia e di molte altre maraveliose o 
tate al sommo ponteGce messere 
amico di tutta religiositade, il qu 
gnosciula per certa esperienza la 
tade della vergine , vivendo ancoi 
la legittima inquisizione e diligent 
ne delle virtù, le quali il piatoso 
da alto aveva mostrato, di concoi 
glio di tutti 11 suol Cardinali ed 
presenti allora in corte di Uoma 
vere solennamente nel catalogo, 
de^ Santi. Chiara adunque essei 
miracoli, ed essendo già assorta 
della perpetua cari tade, non ces 
della morte sua perfino al dì pre: 
scare ancora di più chiare mai 
miracoli, manifesta chlarlsslmam 
osserva perfettamente 11 voto delU 
povertade e castitade, con subllni 
evangelica perfezione, saranno ir 
dere, con chiara visione di gloria, 
ritade. Intercedi per noi , priegar 



-(99)- 
madre pietosa e sorella della Vergine, accioc- 
ché le schiere delll combattitori del Re di glo- 
ria, le quali per tuoi sacrati meriti, pregi ed 
esempli hai tratto al salutevole pianto di peni- 
tenzia, per merito ancora delle tue orazioni li 
traggi dopo te al gaudio ed alla gloria sempi- 
tema : alla quale ne perduca lo nostro re e 
duca Cristo crucifisso, al quale con lo Padre e 
Spinto Santo ogni onore e gloria per hifinita 
^e'^ula seculorunu Amen. 



.(100)- 

I. 



LAUDA DI LIOKARDO GIUSTINIANO 
DA V1NEGU. 

Spirito Santo Amore, 
Consolatorc interno, 
Del tuo lume superno, 
Signor, illustra il tenebroso ( 

O raggio procedente 
Dalle due eterne stelle (4), 
O stella permanente 
Trina e una con quelle, 
Di tre (2) sante facelle 
Accendi l'alma mia, 
Sicch'io vegga la via, 
Ch' io possa e voglia uscir di 

O Sole incoronato 
Di santi (5) adorni lumi, 
O fuoco temperato , 
Che bruci e non consumi, 
Tanti miei rei costumi, 

1 La stampa Pacini ha: Da du 

2 Forse, come notò il chiar. Pa 
gere di tue. 

3 Pacini: Hi sette adorni lumi, 
doni dello Spirito Santo ; e mi piac< 



-noi). 

Amor, Tieni a purgare, 

E degnati abitare 

Nel core acceso sol del tuo fer?ore. 

O cibo di dolcezza, 
Che pasci e non fastidi; 
Fontana d"* allegrezza , 
Che in mezzo al pianto ridi, 
Li miei devoti gridi. 
Signor benigno, ascolta, 
E rocchio mio rivolta 
Dal cieco mondo al tuo divin splendore (4). 

O refrigerio acceso 
Di un nutricante fuoco, 
O lieve o dolce peso 
D^ affanno • pien di giuoco (2) , 
Amor, vien, chMo t** invoco. 
L^ anima a te s'inchina, 
O sola (5) medicina 
Contra le piaghe del mortai furore. 

Tu sei suave fiume 
Di bei parlar profondi (4), 
Tu sei radiante lume 
Che illustri e non confondi. 



1 Ivi: Dal cieco mondo al tuo vero splendore» 

2 ly affanno pien di giuoco^ 

3 O somma medicina» 

4 Di buon parlar profondi. 
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La tua lucerna infondi 
Nel tenebroso ingegno, 
Sì cVio diventi pregno ( 
Della tua Terità ch^è seo 

Paraclito amoroso, 
Quando ti arò io, quandi 
Amor mio grazioso , (2) 
Deh! vien, cb^ io t^ addio 
Le braccia a te ispando 
D' ogni virtù radice 5 
Che r alma peccatrice 
Senza te è come terra se 

Amor, senza il tuo do 
Indarno mi aflatico. 
Tu sai che infermo sono 
Per lo peccato antico , 
Famelico e mendico, 
Pien di miseria e male^ 
£ r anima mortale 
Senza P aiuto tuo vivendo 

Dunque, divin spiracu 
Ispira il mio cor vano. 
Tu sai, che H tuo abitaci 

1 . • . • degno, 

a Amor mio dUetioso. 

3 Senza te è come uom sa 

4 Dunque col tuo spiraculo 

Spira lo mio cuor pam 
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Solo è nel core umano. (1) 
D' ogni voler mondano 
Purgami tutto quanto^ 
Sicché il tuo lume santo 
Alberghi nel mio core a tutte Tore. 

O manna saporito, (2) 
D"* ogni dolcezza pieno , 
O zuccaro condito, 
Senza piacer terreno, (5) 
Guardami dal veneno 
Che ognor m' è posto avante 
Sicché Palma costante 
Senta dolcezza sol nel tuo sapore. 

Signor^ dammi scienza, 
Consiglio ed intelletto, 
Fortezza e sapienza , 
Pietà e timor perfetto. 
Poi vien dentro al mio petto 
Di tante gemme adorno^ 
Sicché in r estremo giorno 
U anima nuda torni al suo Fattore. 

1 £* nel buon core umano. 

2 Cavalca , citalo dal ParenlL : Al vincente darò 
manna ascoso, eh' è il Manna absconditum dell' Apo- 
calisse. 

3 . . . . condito 

D' ogni piacer terrene. 
Parlandosi di cibo celeste , pare più proprio il dire; 
senza piacer terreno. 



IL 

LAUDA d' lG?iOTO. 

Maria, vergine bella, 
Scala che ascendi e guidi airalto deh 
Leva da me quel velo, 
Che fa sì cieca V alma meschinella. 

Vergine santa (4), del tuo padre sj 
Di Dio se' madre e figlia, 
O vaso Piccolino, in cui riposa 
Colui, che il ciel non piglia. 
Or mi aiuta e consiglia 
Contra i mondani molti ascosi lacci^ 
Prìegoti che ti spacci 
' NanzI ch^ i^ muoia, o verginetta beli; 

Porgi soccorso , o vergine gentile , 
A questa alma tapina 
E non guardar che sia terrena e vile, 
E tu del ciel regina. 
O stella mattutina , 
O tramontana del mondan viaggio. 
Porgi il tuo santo raggio 
Alla mia errante e debil navicella 



1 La slumpa Pacioi ha: Fermine sacra. 
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Se il ciel s' aperse e in te sola discese 
l^a grazia alta e perfetta, 
<£ tu dal ciel discendi e vien cortese 
-A chi tanto t' aspetta. (4) 
l^er grazia fosti eletta 
^ sì sublime ed eccellente seggio^ 
Dunque a me non far peggio 
Di quel che a te fu fatto , o Tcrginella. 

Ricevi, donna, nel tuo gremio bella 
Le mìe lagrime amare. 
Tu sai , ch^ io ti son prossimo e fratello , 
E tu non puoi negare. 
Vergine, non tardare. 
Che carità non suol patir dimora : 
Non aspettar quelPora, 
Che il lupo mangi la tua pecorella. 

Porgimi ajuto, che io per me non possa 
Lerar, che altri mi preme. 
La carne , il mondo si mi carca addosso , 
E il lion rugge e freme* 
L^ anima debil teme 



1 Paciai : 

Il oiel s' aperse e in te sola diséese 
La grazia alta e perfetta ^ 
Dal ciel discendi t o regina cortese ^ 
A chi tanto t* aspetta. 
La nostra lezione è manifestamente migliore, e ìtt 
fatto di lingua e in fatto di poesia. 

•4 
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Sì gran nemici e di virtù son nudo (4). 
Vergine , fammi scudo , 
Che io vinca quel , che a te sempre ribe 

Donami carità con fede viva (2), 
Notizia di me stesso. 
Fammi, che io pianga e abbia in odio e sch 
Il peccato commesso, 
E stammi ognor dappresso , 
Che più non caggia^ chMo son stanco e 1 
Poi neir estremo passo 
Tirami su alla superna cella, 

III. 

LAUDA DI FBAn CESCO D^ALBIZZO PEI FBATI DI FI 

Deh ! vogliate contemplare 
San Francesco poverello 
In su questo poggio bello, 
E cantando giubilare. 

Chi ascende in questa altezza 
Della Chiesa Fiesolana , 
Fugge poi, ritiuta e sprezza 



1 Lo stesso : Perchè delle virtù i* son nua 

2 Slampa Paciai : Donami sempre grazia 
a. 

3 Ivi : £ A> eh' i* pianga la mia grazia pr 
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OgiiI cosa stolta e vana. 
Chi assaggia la fontana 
Del serafico fervore, 
Sempre Yuole a tutte P ore 
San Francesco seguitare. 

E dìfoto r oratorio, 
Chostri e celle molto umile. 
Similmente il refettorio^ 
Che ogni spirito gentile 
Doverre' seguir lo stile 
Della regola e costume, 
Che lasciò quel chiaro lume 
San Francesco, e lui amare. 

Sente diletto e conforto 
Chi è mondo dal peccato, 
Quando orando va per Porto 
D' erbe e fiori e fironde ornato. 
Dove spesso hanno cantato 
Li uscignoli ed altri uccelli, 
Con loro versetti belli 
Voglion sempre Dio laudare. 

Quassù è dolce riposo, 
Gaudio e gran consolazione. 
Questo mondo tempestoso 
Non dà altro che afflizione. 
Chi ci vien con divozione, 
Ed a San Francesco pensi, 
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Potrà già i beni immensi 
Per grazia partecipare. 

Quest^ è luogo d^umiltade 
E di santa obbedienza. 
Qui è ricca povertade, 
Carìtade e pazienza : 
E però con riverenza 
Venga ognuno alPalto monte 
Con le Toglie calde e pronte, 
Se Tuoi P anima salvare. 

O Francesco , padre santo, 
Beat^ è chi in te si 6da! 
Tienci sotto lo tuo ammanto , 
Lume, specchio e nostra guida ^ 
Sicché dalP eteme strìda 
Liberati per te siamo, 
Ed alfin Tenir possiamo 
Teco in cielo ad abitare. 

IV. 

LAUDA DI SIAESTEO AIITOIIIO. 

Ato , regina celi , 
Istella tramontana. 
Ogni macula STeli, 
Cristtllina fontana* 



Viva luce divina p 
A te con sospir vegno. 
Cordial medicina , 
Onde fatto è Puom degno. 

In te fu circuscritto 
Chi circuscrisse il cielo. 
Il tuo bel sol diritto 
Purghi il mio turpe velo. 

Eva per suo peccato 
Mise al mondo la spina ^ 
E tu H Verbo incarnato 
DésU al mondo, o regina. 

Donna fra le leggiadre, 
Tu sola se^ felice : 
Vergine, figlia, e madre, 
Ancilla, imperatrice. 

Per V acqua, che versasti 
Quando Gesù guardasti 
In sulla croce morto, 
Vergin, dammi conforto, 
E la mia piaga inveterata sana. 
Ave, regina celi, 
Istella tramontana. 



V. 



LAUDA D^IRCBRTO. 



Dimmi, dolce Maria, a che pensavi 
Quando V Angiol t^ apparse 
Umile a te incbinarse , 
Die'tti salute, e tu te ne turbavi? 

La tua domanda, o anima diletta^ 
Adempiuta ti sia, 
Stavomi nella camera soletta 
Sopra la profezia , 
Cb^ è scritta in Isaia , 
La vergin dice cbe cpncepirà 
E poi partorirà 
Emmanuel, che del ciel ùen le chiavi. 

Tacita stavo e nel pensier dicea : 
O dolce Signor mio , 
Concedi a me quella mortale Iddea 
Cbe vederla poss^ io , 
La vergine che Dio 
Eletta eternalmente è a partorire ^ 
Ch^ io la possa servire 
Prima cbe le mie membra troppo aggra' 

Questuerà il pensier mio^ in tal dolcez 
Cosi mi stava meco : 
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E qui apparse una nuova chiarezza , 

E il santo Spirto seco , 

E disse : Dio è teco , 

Tu se^ piena di grazia e benedetta 

Tra tutte donne eletta. 

Temetti allor di que"* parlar suavi. 

L^ Angiol soggiunse, e disse: Non temere, 
O Maria graziosa ^ 
r son venuto per farti assapere , 
Che tu se' madre e sposa. 
Candida olente rosa , 
Partorirai delP Altissimo il figlio. 
A te conviensi il giglio, 
Fatta se' quella, a cui servir pregavi. 

Intesi allora Y angelica favella , 
Rispuosi con afletto : 
Ecco del mìo Signor la sua ancella, 
Sia fatto come ha detto. 
Partissi il benedetto 
Messo da Dio, e pien rimase il core 
Di gaudio e di fervore. 
Adempiuf ho quanto desideravi. 



VI. 

LAUDA D^IGÌfOTO. 

Vidi virgo Maria, che si stava 
W una capanna e Gesù contemplava. \ ^« 

Ella mi parve si mirabil cosa , !ie</ 

Pulita, onesta, graziosa e bella , i 

Ch^ i^ mi fermai alquanto per vedellai, 1 

E del suo amore tutto m** inBammava. I C 

Eir avea partorito un bel figliuolo , Z 

Signor dell' universo, e Re del cielo^ C 

In capo avea un candido velo. 
Nel qual suavemente la '1 fasciava. . 

Per letto avea un po' di secco fieno,. 
E il vecchierel Josef in compagnia, 
E r asinelio e il bue ancor v' avia. 
Ognun col fiato Gesù riscaldava. 

Era apparito sopra alla capanna 
Una lucente, chiara e grande stella y 
E tanto più che V altre eli' era bella, 
Quella che tutto il mondo alluminava. 

Eran discesi dal supremo regno 
Angeli in quantità con allegrezza. 
Gloria in excelsis Deo, con gran dolcezza 
Diyotamente ciaschedun cantava. 



Sì m* infiammai di quella santa donna, 
Che altro non posso far che contemplarla. 
Disposto son con tutto il core amarla 
E rimutar mia vita iniqua e prava. 



Aggiunta fatta per maestro Giovanbattista 
dedico della Barba^ Giudeo battezzato, 

Eran pastori intorno a quc^ paesi, 
Che pasturavan le lor pecorelle \ 
Zufoli, zampogne e cembanelle 
Con melodia ciaschedun sonava. 

Apparve loro PAngiol del Signore 
Dicendo: A voi annunzio gaudio magno; 
L^ umana specie ha fatto gran guadagno. 
Venuto è quel , che tanto s' aspettava. 

Vedendo questo, presto s' avviaro 
Ver la capanna, ciaschedun gaudente. 
Trovar Maria con Cristo onnipotente 5 
In ginocchioni ciascun V adorava (4). 

V mi voltai in verso l'oriente, 
Vidi tre Re di corone venire 
Oro , incenso e mirra a offerire. 
A Gesù Cristo ognun s'inginocchiava. 



I La stampa Pacini ba: ciaschedun laudawt. 



Poi inspirati di Spirito santo , 
Che non tornasson piò per quella Tia, 
Lasciando Cristo , figliuol di Mari» j. 
Alla sua rcgion (i). ciascun tornava» 



VII. j ^ 



LAUDA DI FEO BELCÀBU 

Dolce preghiera mi». 
Con sospir lagrimosa 
Vanne a Maria pietosa , 
Che siede in ciiel sopr^ ogni gerarchia. 

Mena teco la guida 
Dell^ Angel benedetto che mi guarda. 
Fa che mai tu non rida,. 
Ma piangi a capo chino e in terra sguarda; 
D'amor fa che tu arda^ 
E di' con umil voce: 
Mandata son veloce 
A te, che d'ogni regno bai signoria. 

Il tuo servo fedele 
Si trova al mondo in un mortsde affanno^ 
Perchè '1 Dimon crudele 

1 Pacinìf Alla religlon ciascun tornava. 



i ] 
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Forte lo tenta con malìzia e inganno. 
Se dal tuo santo scanno 
Non discende conforto , 
Presto fia vinto e morto 
Per r aspra guerra e per sua malattia. 

Tu se' del peccatore 
Vita, speranza, fortezza e colonna^ 
Perchè '1 sommo Signore 
T^ ha fatta di Dio madre e del ciel donna. 
Nella tua santa gonna 
Si troya ogni salute*, 
Dunque la tua virtutc 
Contra '1 nimico vittoria gli dia. 

Messo del santo regno, 
Che itai in compagnia del nostro servo , 
Dirai , eh' i' son sostegno 
Di chi combatte col Dimon protervo . 
Com' assetato cervo 
Ricorra sempre al fonte ^ 
Che le grazie son pronte 
A chi con grande umiltà le disia. 



VIIL 

LAUDA DELLO STESSO» 

Dolce madre Maria, 
Di Dio figliuola e sposa y 
Vergine gloriosa, 
Soccorri Talma mia. 

Tu se^ piena di grazia 
Per la tua umiltade. 
Senza te non si sazia 
Mia voglia in veritade. 
Per quella caritade 
Che ti porta il tuo figlio, 
Dona ajulo e consiglio 
A me tua serva ria. 

Per le sette allegrezze 
Che avesti in questa vita, 
E per quelle dolcezze 
Nella gloria infinita 
Di sempiterna vita 
Sopra gli Angioli santi 
Con suoni, balli e canti 
Pien d^ ogni melodia , 

Degna ascoltare un poco 
I mie^ pianti e sospiri. 
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Il tuo soccorso invoco, 
Rìsguarda i mie' martiri ; 
Con tulli i mie' desìri 
Ti priego, che tu.prieghi 
Gesù che non mi nieghi 
Quel che 1 mio cor desia. 

r non rilruovo pace 
Dentro nella mia mente, 
Perchè '1 Dimon sagace 
Mi tenta fortemente. 
Deh ! prìega Dio clemente ^ 
Che mi tragga di pene , 
Se gli è per lo mio bene, 
Accio chM' salva sia. 

IX. 

LAUDA DELLO STESSA. 
PER UlfA MORACA. 

Signore e Dio della salute mia, 
La notte eU dì ti chiamo; 
Tu sai, che sol te bramo ^ 
Inchina tua orecchia dolce e pia. 

Entri mia orazVon nel tuo cospetto, 
Ascplta il mio lamento. 



r nfii troTO eli pena pieno il petto^ 

L'anima in gran tormento^ 

Molte gran tentazion nel mio cor ^ento *, 

Salvami, dolce sposo, 

Dal Dimon malizioso^ 

Che s^ ingegna d^ avermi in sua balìa* 

Tu m^ hai eletto per amor tua sposa, 
Dolcissimo Signore. 
Ora mi veggio in veriso te ritrosa^ 
Ingrata del tuo amore. 
Degna, Gesù, raHuminarmi il core 
£ la mia cieca meote 
Col tuo raggio lucente. 
Acciò eh' i'esca d'ogni tenebrìa. 

Soccorri presto alla tua sposa ingrata, 
Gesù pien di mercede. 
Riscalda un po^ quest^ anima ghiacciata, 
Fa forte la mia fede. 
Tu sai che la tua sposa a te si diede, 
Dolce Signore e padre. 
Per l'amor di tua madre 
Fammi con gaudio andar per la tua via. 

Infondi nella mente mia il tuo lume 
E la tua santa luce, 
Acciò eh' V lasci ogni mio mal costume, 
Che al TÌado mi conduce. 
Se la tua grazia dmtro in me xìluce, 



>ero d' esser fervente, 

nile e paziente, 

^udendo grazie a te tutta giuliav 



LAUDA DELLO STESSO. 

Se tu donassi il core 
A Maria virgin bella, 
Sentiresti per quella 
Che cosa è il dolce amore. 

Il suo lume e splendore 
Accende ogni altra stella. 
Vita dona a tutt^ore 
La sua gentil favella. 
Chi serve tal donzella 
Diventa gran Signore. 

Del bello amore è madre , 
E del timor perfetto^ 
Le sue virtù leggiadre 
Danno aW uom gran diletto : 
Mostrando al figlio il petto 
Fa grazia al peccatore. 

Dille col core umile : 
O alta Imperatrice, 
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Per me peccator vile 
Di Dio se^ genitrice : 
La mia colpa infelice 
T' ha fatto grande onore. 



XI. 

LAUDA DELLO STESSO. 

l' son r Angiol buon di Dio , 
Che mi manda a te , Maria. 
Odi. r ambasciata mia, 
Tu che aml'U mondo rio. 

Tu vorresti esser felice , 
Ed aver pace nel core, 
E la vostra Imperatrice 
Per questo priega 'ì Signore. 
Ma tu cerchi il falso onore^ 
Che fa r uomo stare in guerra^ 
E chi ha r amore in terra, 
Non ha il cor lieto e giulìo. 

Alza gli occhi in verso il cielo 
E contempla il paradiso : 
L' amor dello mondo è un velo, 
Che tien Tuom da Dio diviso. 
Se tu vuoi il vero riso, 
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Non amar cosa mortale; 
Lascia il piacer sensuale, 
Che ti mette Dio in obblio. 

Chi ha Dio, ha ogni benef, 
Ha letizia, gaudio e festa: 
Chi non Pha, sta sempre inpene^ 
Ogni cosa lo molesta. 
Chi di carità ha vesta , 
Ha la mente e il core in pace, 
E se il mondo gli è fallace y 
Lo conforta Gesù pio. 



XII. 



LAUDA D^lIfCERTO. 



O vaghe di Gesù, o verginelle, 
Dove n* andate si leggiadre e belle ? 

Dov^ è il vostro Gesù, che andar solete 
Per su^ amor cercando la sua luce ? 
Creature d' amor , se voi '1 volete 
Trovare ( ed e' vi chiama ed alta voce ) , 
Vedetelo conGtto iu sulla croce , 
Che ha M cor ferito , ed escene fiammelle. 

No' vegnam per trovar Gesù diletto^ 
Che Vi piccol loco r abbiamo smarrito \ 



-(<22)- 
Ben 81 posson doler vostre bellezze, 
Poiché n tanta virtù le dimostrate. 
In voi non regnan più le gentilezze , 
Siccome quando in grazia mostravate. 
Ditemi un po', se voi vi contentate 
Seguitar Cristo così poverelle ? 

Più è dolente ciascuna di nui , 
E più ci lameutiam della sciagura 
D' aver si presto perduto colui, 
Che creò il cielo e P umana natura: 
Cercando vogliam gir nostra ventura 
Di Gesù Cristo cosi poverelle. 

Ballata mia, s^ V fussi com^ già fui, 
E ritornassi agli anni piccolini. 
Prima che i^ dicessi mal d' altrui 
E dispiacer facessi a' mieVicini, 
Il prossimo amerei e Dio divino , 
E sempre V amerei le sue fiammelle. 



XIII. 

LAUDA DI UAESTBO ANTONIO DI GUIDO. 

Donna , in cui venne il sole 
Dcir eterno consiglio, 
Pel tuo bel figlio intendi mie parole. 
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Virgine , trono dello Spirto santo , 
Musica al divin coro, 
Ave , che d' Eva hai levato il pianto 
Ed ogni altro martore! 
Virgin , tu se' il tesoro 
In cui la pace è posta, 
E chi s' accosta a te mai non si duole» 

Madre pietosa, a' mie' pianti t' inchina 
Per queir Angiol che venne 
Con dolce annunzio, onde tu se' regina 
Fatta del ciel solenne^ 
Fammi trovar le penne 
Delle tue felici ale, 

Ch' i' fugga il male che avversar mi vuole. 
*- Virgine, io prego te pel santo parto 
Fra 1' asinelio e il bue , 
E pel suave canto e lume sparto 
Del ciel, che mai fu pine, 
E pel gaudio, il qual fue 
Ne' pastor vigilanti, 
Fon' fine a' pianti e le mie pene tole. 

Madre benigna e d' ogni grazia piena, 
Te priego per la stella , 
Che gli ammiranti magi guida e mena 
Alla tua capannella, 
Virgine santa e bella, 
Sempr' al tuo figlio unita, 



Virgìne , aita chi te ama e cole. 

VirgiD, pel tuo 6gUuol risuscitato 
Guidami a retta TÌa, 
Pel di che ascese in ciel glorificato 
Odi la prìega mia. 
Virgine santa e pia, 
Solvi i mie^ nodi yecchi, 
Fa de' inie^ stecchi (ar gigli e viole. 



XIV, 



LAVDA DI FBANCESCO D^ ALBIZZO. 



Pellegrin Gesù incarnato , 
Torno a te con divozione 
Per aver redenzione 
Di quel sangue ch^ ha^ versato. 

Ho passato assai viaggio 
Con pensieri stolti e vaui^ 
Kon vedevo il chiaro raggio , 
Ma ombrosi luoghi strani, 
E però alzo le mani 
A farti umil orazione. 

Gesù mio, come sanasti 
U assetata Maritana, 
Ed il cieco alluminasti, 
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Così fa mV alma sana: 
Fammi ber della fontana , 
Che mi da^ contrizione. 

Fammi tanto riscaldare , 
Che di te sie sempre acceso, 
£ nel tuo fiume annegare, 
Gesù mio in ci-oce disteso^ 
£ s^ i^ t^ ho nel mondo offeso , 
Torni a vera emendazione. 



XV. 



LAUDA D^ IGNOTO. 



Io son quella pecorella 
Che ^1 pastor d^ amore infiamma ^ 
Son, Gesù, la persa dramma. 
Più lucente assai che stella^ 
Io son quella pecorella 
Che M pastor d' amore infiamma. 

Venni al mondo e fui creata 
Di niente dal pastore ^ 
Poi di fede fui sposata 
In un punto pien d^ amore { 
Ma *1 peccato e il cieco errore 
Dal pastore mi ribella. 
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Per nutrir mia fragil vita, 
O pastor demeDte e pio , 
La tua carne fu schernita 
Sol pel mio peccato rio. 
Quel tuo sangue, o Gesù mio, 
D^ ogni parte il cor martella. 

Fu ii tuo corpo il dolce unguento 
E il mio cibo, e P aspro legno 
£ riposo al mio tormento. 
O pastor felice e degno, 
Fa ch^ io Tenga al santo regno , 
La cui gloria in ciel favella. 

Veggo r ombra del pastore , 
E del legno il dolce frutto , 
Ma io ingrata e pien' d^ errore 
Ho il cor volto al mondo tutto: 
Elssi in me quel fior distrutto, 
Che mi fe^ formosa e bella. 

Come quel prodigo figlio 
Vengo a te, pastor diletto, 
Sono stato in gran periglio 
Sol pel mio bestiai difetto ; 
Perchè M mondo e 1 van diletto 
Ogni gloria mi cancella. 

O Gesù, misericordia! 
Tu mi vegli perdonare. 
Tu moristi per salvare 
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Tutti quanti i peccatori; 
Non voler ch^ io ne sie fuori: 
Gesù, odi miafaTelia. 

XVI. 

LAUDA DI UESSEE CA8TELLAIIO. 

Non più guerra, eh' i' m' arrendo: 
Lasso oinè , Gesù, che fai ? 
Col tuo sangue vinto m^ hai. 
Non più gu«rra, eh' i' m* arrendo: 
Lasso omè , Gesù , che fai ? 

Da quel dolce e caro aspetto 
Vien Gesù si lieto sguardo , 
Ch' i' mi struggo nel diletto, 
Sempre sto nel diaccio ed ardo: 
Vien dagli occhi al core un dardo, 
Che mi fa morir languendo. 

r languisco di dolcezza, 
Ohimè, Gesù, eh' i' moro! 
Lasso a me, che il cor si spezza 
Quando sguardo il tuo martoro! . 
V mi struggo, i' mi divoro: 
Tanta doglia in te comprendo! 

Vivo sol , piatoso Iddio , 
Quando teco i' pendo in croce , 
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E ch^ r dico: O Gesù mio, 
Questa morte è troppo atroce. 
Tu rispondi 9d alta voce: 
Per tu^amore ingrata pendo. 

Lascia adunque il tuo peccato, 
Toma al tuo dolce pastore^ 
Pon^ la bocca al mio costato, 
Pecorella pien' d' errore^ 
Dammi , ingrata, il duro core, 
Che alla morte va correndo. 



XVIL 

' LAUDA DELLO STESSO. 

Non, fu mai più dolce amore 
Se Gesù ci tocca il core. 

Cuor non è di pietra duro 
Che guardando a quel costata, 
Non diventi umile e puro 
E non lasci il suo peccato. 
O Gesù, tu m^hai sanato, 
Ch' ero infermo e pien d^ errore. 

Di que^ santi e chiari lumi 
Viene un raggio agli occhi mia^ ^ 
Par che il cor tutto consumi 
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Quella luce santa e pia ^ 
Lascio allor la mala via 
E ritorno al mio pastore. 

Quando io sguardo poi quel volto, 
Gesù mio, livido e infranto, 
E eh' io veggio farti stolto , 
Ogni gaudio torna in pianto: 
Cresce allor la doglia tanto , 
Ch' i' mi struggo nel dolore. 

Quel che 1 cor dolente uccide 
E veder quell'aspro legno, 
E che ognun di te si ride 
Come peccatore indegno . 
Questo è pur d' amore un segno , 
Ch' i' non so qual sia maggiore. 

Quando penso quella mano. 
Che creasti , ti percuota , 
Oimè ! eh' io divengo insano^ 
D' ogni gaudio il cor si vola, 
Che col sangue tu riscuota 
Un , eh' è ingrato e peccatore. 

Quelle braccia che distendi, 
Con que' chiovi sì pugnenti , 
Par che dican : Che non prendi 
Kel tuo core i mia' tormenti? 
Deh! risguarda in quanti stenti 
E pel servo il suo Signore! 

17 
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Orsù donque, alma diletta, 
Corri al legno della Croce ^ 
Ginocchioni il corpo getta, 
Piangi il tuo peccato atroce ^ 
Priega Dio con umil voce 
Di fruir P eterno amore. 

XVIII. 

LACDA DELLO STESSO. 

Pecorelle pien^ d' errore, 
Ritm*nate alpastor rostro, 
Che la via del ciel v' ha mostro^ 
Come vero Redentore. 

Se sàrrete al sacro monte. 
Voi '1 vedrete in croce affitto 
Far di sangue un vivo fonte 
[. Per purgar V umau delitto: 
i Per voi in croce sta confitto 
Come vero e buon pastore. 

Se non basta il capo infiranto. 
Pecorelle, e' v' apre il petto ^ 
Versa il sangue in terra santo 
Per purgar vostro difetto. 
Questo cibo è si perfetto , 
Che chi 1 gusta mai non muore. 
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Del suave e dolce legno 
Se venite alF ombra santa, 
Ogni cibo àrete a sdegno: 
Non fu mai dolcezza tanta. 
Pecorelle, in questa pianta 
V è confitto il vostro amore. 

Questo frutto è quel serpente 
Esaltato nel diserto. 
Pecorelle, stievi a mente 
Di trovare il cammin certo: 
Il pastor v'ha'l cielo aperto, 
Se vorrete dargli il core. 

Nel diserto piovve manna, 
A voi piove sangue in terra. 
Chi lo gusta, mai s^ affanna. 
Pace truova senza guerra. 
Mai la bocca il pastor serra 
Per chiamarvi a tutte l'ore. 

Quando il lupo intorno vede, 
Pecorelle, che vi caccia, 
Collo scudo della fede 
Ogni sua potenzia spaccia. 
Chi U pastor riguarda in faccia 
Ma' non sente alcun dolore. 

Pecorelle , orsù venite 
Al pastor che in croce pende ^ 
Nel peccato non dormite, 
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ChòM Dimon crudel v^ oflende. 
Chi al del salire intende 
Volti a lui la mente e il c(^e. 



XIX. 

LAUDA DI I.OREIXZO DI FIEU FRAUfCESCO DE 

Virgo madre Maria, 
Figlia e sposa al Signore, 
Te quello eterno amore 
Innanzi ad ogni cosa intese pria. 

O stella rilucente, 
Che se' requie e conforta 
A chi nel mar presente 
Della fortuna è scorto, 
Tu lo riduci in porto, 
Befugio de' mortali , 
Ch' a' nostri eterni mali 
Se' medicina sola e madre pia. 

Air antiquo error nostro 
Sola tu riparasti. 
Quando Gesù nel chiostro 
Tuo Tirginal portasti. 
Tu le porte sbarrasti 
Air infornai serpente, 
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Onde al primo parente 
Stale cran chiuse lungo tempo pria. 

Per te s' allegra il cielo 
E fan gli Angeli festa, 
Ciascun d' ardente zelo 
Mai di cantar non resta: 
Sta benedetta questa, 
Ch^ al Signor tanto piace, 
E '1 suo ventre capace 
Di quel, che in tutti i cieli non capìa. 

Tu se' fatta da Dio 
Scala del cielo e porta*, 
Chi ha a salir disio,, 
Tu gli se' Gda scorta ; 
Solo il tuo amor conforta 
Chi nel peccato è involto: 
Oh! quante volte hai tolto 
Al gran nemico la preda ch^ a vìa. 

Giammai tuo figlio niega 
A te cosa, che voglia: 
Però, madre, lo priega 
Da^ peccati mi scioglia. 
Ancor priega, mi accoglia 
Alfin nelle suo' braccia , 
Ed il mio cor, che agghiaccia , 
Dal fuoco del suo amor scaldato sia. 
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XX. 

LAUDA D^ir(CEBT0.(4) 

Cantar vo^ del dolce amore 
Dello mio Signor Gesù, 
Che m^ ha già ferito il core 
Per la sua magna virtà. 

Ammi illuminato sì 
Colla sua perfetta fe^ , 
Che a lui la notte e il di 
Per ciascun chieggo mercè. 

Quanto più opero il bene , 
Tanto più contrito so^ 
Per lo caldo che a me Tiene , 
Che spesso cantando vo. 

Sento tutto V alma mia 
Giubilar di carità , 
Per la quale ognun Torrìa 
Che gustasse tal bontà. 

Chi gustasse la dolcezza 
Che si sente a Dio firuir, 

1 Questa e le segnenli Lan<le, che io credo inedilr, 
le ho cavate dal testo a penna cha si conserta nella 
IVlarciana , e che apparteneva alla compagnia dei Lau- 
dc3i di S. Zanobi di f iiense. Vedi la Fre&aione. 



/ 
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Li parrebbe un^ amarezza 
Ciò che 4 mondo può largir. 

Perchè U mondo non può dare 
Vera pace e buon piacere : 
Sol r etemo Iddio può fare 
L^uomo dentro e fuor godere. 

U alma nostra sì gentile 
Non desia cosa mortale ^ 
Tutto il mondo gli par yile; 
Brama lo ben supernale. 

Quando s' e^con lui congiunta 
Per aver di lui fruito, 
Tutta si ritrova assunta 
Nel suo bene, ch^ è inGnito. 

Sente Iddio tanto soave, 
Ch' altro cheiui non desia: 
Di tal cibo empie sua nave , 
Gustando tal melodia. 

Per tal gusto diventa ebbra 
Del suo dolce buon Signore ^ 
Per suo amor non cura febbra , 
Morte, pena, né dolore. 

Come pazza infervorata 
Vorrebbe per lui morire, 
Per non esser più legata 
E potere al ciel salire^ 

Dove sempre in festa e in giuoco 
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Fruirebbe il dolce Iddio, 
In quel glorioso loco 
Che contenta ogni disio. 

Dunque qual cosa è più stolta , ^ 

Che cercare il falso bene, 
£ poi quando T alma è sciolta | i 

Sempre paté eternai pene? 

Chi vuol goder questa vita 
E al fine esser salvato, 
Abbi r alma sua vestita 
Di virtù sanza peccato : 

Perchè il nostro ^menso Iddio 
Fa diletto del dolore^ 
Tanto fa lo cor giulìo, 
Che ogni pena gli è in amore. 



xxr. 

LArOl D^nCERTO (4). 

Oiinipolcnte e sempiterno Iddio , 
Abbi piata del nostro fratel morto ^ 

1 Questa Lauda sia di fronte ed ha molla lonii- 
glian^a a quoll' allra conosciuta, che si aiiribuisct: a 
liruncLto Latini : 

O fratel nostro, che s§ morto e sepolto. 
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Degna esaudire ogni suo I^uon desio, 
E fa che senta al suo dolor conforto. 
Pel tuo Ggjiiuol Gesù benigno e pio. 
Che per noi fu conGtto in croce a torto, 
Non gì' imputare alcuno atto tizìoso, 
Ma dagli pace ed eterno riposo. 

Di nuovo ti prlegam, clemente Padre, 
Che tu perdoni ogni sua colpa e pena, 
Pe' meriti di quella yergin madre , 
Di piata fonte e d' ogni grazia piena. 
Pelle sue sante operazion leggiadre 
Conducil presto in tua corte serena. 
Il nostro buon fra tei, eh' ora è defurlo, 
Acciò che in gloria teco sia congiunto. 

Ancor ti supplìchiam, sommo Signore, 
Che le nostre orazion non abbi a spregia 
Per le virtù del massimo Dottore 
Zanobi , avvocato e padre egregio , 
Che per tuo amor di noi è protettore. 
Oh ! piacciati condur nel tuo collegio 
Del paradiso il nostro buon fratello, 
Sicché ti laudi in quel luogo si bello. 



ta 
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XXIL 

LAUDA D^mCEBTO (4). 

O Maria, diana stella , 
Che riluci più che Sole, 
Di te dir mia lingua vuole 
O Maria, quanto se' bella. 

O Maria, al tuo bel viso 
Co' tuoi occhi onesti (2) e 
Gli Àngioli. con tutti i San 
Ne fan festa in paradiso. 

O Maria, di sol vestita, 
Delle stelle coronata. 
Della luna se^ calzata, 
Specchio se' di nostra vita 

O Maria, trono di Dio, 
Letto se' del tuo Signore, 
Per noi di santo fervore 
Tcibernacol giusto e pio. 

I Le prime tre strofe di questa f aurla 
in varie stampe, ma mancano tulle le allr 
la pongo fra le inedile. 

s II testo a penna ha occhi giusti ; nis 
V onesti delle stampe, che mi pare epitelo 
più confacente. 
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Tcsor se' degno d"* onore, 
E del sacro tempio velo , 
E del prezioso cielo 
Tu se" rosa , giglio e fiore. 

Per te gli Angiol yan godendo ^ 
E gli Arcangioli cantando, 
E Troni Tan giubilando, 
E Dominazion salendo. 

Yan con arpe armonizzando 
Potestati e Cherubini, 
E con loro Serafini 
Sopra loro Iddio laudando. 

A te, vergine Maria, 
Ciascun fa divoto canto. 
Fa che lo Spirito santo 
Sia nostra compagnia. 

Sieti raccomandata 
La cristianità che crede*, 
Del tuo figlio la sua fede 
Sempre sia nostra 'vocata. 
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hÀTSDk D^ llfCERTO. 



Laudiam Cristo Gesù, 
Che crocifisso e morto per ne 

Gesù giammai non fé' 
Se non gran carità^ 
A tutto il mondo e' die' 
Asemplo d' umiltà. 
Adunque chi non fa 
Come lui fé', non vederà Gesi 

E dbse: com^ ^ojò^ 
^ Ciascun debba ^ar sì^ 
Quando a Pietro lavò 
I piedi il giovedL 
O peccator, così 
Ciascuno faccia come fé' Gesù 
Con pura e buona fé' , 
Con pace e unità 
Ciascun pensi per sé 
Quant' egli è gran bontà. 
£ chi cosi farà 
L'un l' altro al mondo, seguir 
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Chi lascia il van parlar , 
Con ciascun pace fa, 
Volendo seguitar 
La via di verità, 
Rivendo in purità, 
Alla sua fin vedrà Cristo Gesù* 

Adunque, peccator, 
Ragguarda chi tu se' , 
E non ti voler tor 
La grazia che ti fe^ ^ 
Che a figura di sé 
Ti fece da principio il buon Gesù. 

Ciascun chieggia mercè 
Del fallimento so', 
Pregandolo con fc' 
Ci perdoni, chè'l può. 
NoQ dir: domanfarò; 
Che la morte a sua posta ci pon giù. 
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XXIV. 



IkVDX D* INCERTO. 



Cqnvien fare penitenza; 
Sì confessi ciascheduno , 
Sicché quando fa il digiuno 
Para sia la coscienza. 

Pura e n^t^ la tua Tita 
Fa che sia di%gnl peccato \ 
D^ umiltà tu sia vestita; 
Torna a Dio, se hai fallato \ 
Fa che tu sia confessato ; 
Non voler seguire il mondo ', 
Torna a Dio col cor giocondo 
Col digiun fa penitenza. 

Ecco il tempo se ne viene 
Dello santo digiunare: 
Or s^ acconci o^nun sì bene 
Umilmente a confessare; 
Lascia r odio e M mal parlare 
Col tuo prossimo (a pace; 
Questa è cosa che a Dio piac 
Umiltà con pazienza. 

Fuor della carcere è sciolte 
Lo nimico infernato: 
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Troverà in peccati involto 
Chi non fia confessato^ 
Da lui fia preso e legalo^ 
Chi non ara pentimento 
Morrà sanza providenza. 

Tutti cinque gli tua' sensi 
A tal tempo gli raffrena ^ 
Per piacere a Dio gli spensi (I) 
E daràtti pace piena. 
Non seguir dove li mena 
Lo appetito che ha *1 mondano*, 
Ogni dir sarebbe vano. 
Tutto pien d' ipocrisia. 

Lagrima con pianto amaro 
11 peccato ch'hai commesso', 
Se ne vuoi aver riparo, 
Lava r anima tua spesso ^ 
Sicché quando vien da sezzo, 
Tu abbandoni il mondò in tutto, 
Sicché tu non sia condutto 
Allo 'nfemo in pistolenza. 

Pensa che tu hai a morire , 
Non sai r ora, né il quando^ 

orac deve leggersi spegni: 

Tatit' erau gli occhi miei fissi ed oltenli 
à disbramarsi la decenne sele, 
Che gli altri sensi m* eran tulli spenti. 
Dante. Purg. G. xzxii. 
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Or lì metti a proweclere 
Priora delP eternai banda, 
La tua Yita bene armando , 
Cile 'l nimico nolla possa 
Far cadere in una fossa 
Per peccato, oper ofiensa» 



XXV. 



LAUDA D^UfCKBTO. 



O poTcrtà gioiosa, 
Di pace e carità regina e donna, 
Forte di fè colonna 
A chi per Cristo cotal prende sposa. 

PoTerlà santa è di cotal natura 
Che nulla per se tien, né vuole avere ^ 
Di ricchezze,. d' onor niente cura 
Per ogni cosa in tutto possedere. 
Ogni mondan piacere 
Tien più che loto e più che paglia vile: 
Tanto è di cor gentile, 
Che sol d' amar Gesù si pasce e posa* 

O povertà santa, da Dio eletta ! 
Il suo figliuol fè nascer poverello 
Del ventre di una vergin benedetta. 
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Un vii presepio volle per ostello^ 
Kè fascia ne mantello 
Kon ebbe il buon Gesù u^ fusse involto. 
Con paglia e fien ricolto, 
Per ricoprillo nulla v'avia cosa. 

Non ebbe il buon Gesù proprio comune^ 
Casa, né terra, tesor, ne ricchezza. 
Pochi panni ebbe e cintura di fune^ 
Scalzo andò; fame e sete con asprezza. 
L'immensa gentilezza 
Posto fu in croce, e poverello e nudo, 
Con marlel forte e crudo 
Confitta fu sua carne preziosa. 

O povertà , il tuo maestro in croce 
Esercitando sempre il tuo ufBzio, 
E non li desti bere a sua gran boce 
Un poco d^ acqua quando disse: sitìo. 
Tu nel crudele ospizio 
Alorto il vedesti a capo chino stare, 
Né avea ove appoggiare^ 
Fu 'n sepoltura altrui sua carne ascosa. 

O povertà, oh ! quanto tu se' fida 
A que' che di Gesù so' innamorati ! 
Poiché U Signor colla sua voce grida : 
Deh! poveri di spirito beati, 
Che saranno premiati. 



E di lor fia il celestial regno! 
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Sarànne ciascun degno, 
Che fugge la ricchezza tenebrosa. 

O povertà, de^ tuoi amanti luce, 
E d^ ognun che con fede a te si rende, 
Tu se^ di umiltà maestra e duce^ 
Per te ne^ cor fuoco d^ amor s^ accende^ 
Per te al ciel s' ascende 
A contemplar la bellezza divina^ 
La tua fornace affina 
L^ anima, ch^ è di Cristo disiosa. 

O povertà, di carità maestra, 
Per te ogni cor freddo si riscalda; 
Tu seMel cielo porta, via e finestra; 
Per te ogni fedita si risalda: 
Per te ciascuno amante si rinfoca ; 
Per te sì canta e gioca; 
Fralle spine gitta foglie la rosa. 

O santa povertà, donna di pace, 
Ben aggia chi col core a te s* abbraccia ! 
Di vita eterna fatta se' capace, 
E il tuo Signor vedrai a faccia a (accia; 
Per te il Dimon si scaccia; 
Per te T anima sta gioiosa e lieta; 
Di non ... si cheta, 
D' amar Gesù sempre desiderosa. 

O povertà, quanto su se' amanda, 
Che dov' è guerra, rissa o ladra torma 
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Canlando può' portar di fior grillandal 
Se vai per selva, perchè vegli o dorma. 
Non tremi o muti forma ^ 
Non porti spada, balestro, ne laana^ 
Ciascun teco si nanna ^ 
Di morte o pena non se' paurosa. 

Povertà santa, ben odiata molto 
Da ricco avar, che di morir non pensa! 
Ma '1 pover giusto sta con lieto volto, 
E gaude quando è fatto a lui oQensa. 
Per sedere alla mensa 
De' pover di Gesù siamo con seco, 
Il qual : venite meco, 
Dirà, alla mansione graziosa. 

Povertà è contenta di un vii tetto , 
E panno tanto aver che copra '1 dosso'; 
Masserizia non vuol, botte, né letto. 
Sacco, ne zucca per andare a scosso ; 
Sol pane e cibo grosso 
E tanta terra quanto lungo e lato, 
Dov' entro inniudonato 
Sepulta sia sua carne verminosa. 

Povertà non fa testamento . . . 
Mestier non gli è giudice, né notaio; 
Non vende, compra, né non fa baratto, 
Non pesa, né misura con istaio ; 
Non • . . dinaio; 
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Contenta sta d^ avere un Stellino 
Che nutre di . • • 
Scandoll e ingiurìe la gloriosa. 

Povertà vuol co^ suoi sempre star gaia, 
Fcrvor con pianto, e sospir con sollazzo^ 
. . . mugghiando come can che abbaia, 
Sicché temuta sia da ciascun pazzo ^ 
Non trova albergo o stazzo 
Dove mangiare abbia tovaglia o desco^ 
E canta e dorme al fresco 
Seguitando la sua scorta amorosa. 

Povertà e chi segue sua bandiera 
Chiamerà il buon ijesix Jigliuol diletli^ 
Nel di tremendo*, con voce alta e fiera 
A ricchi avar dirà: via maledetti. 
Dirà a' pover buoni : o benedetti^ 
Venite al regno eterno. 
Agli avari : allo ^nferno 
Andate^ né md avrete pace a posa. 



FINE. 
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IFFEFIDICE ALLE ARIVOTAZlOIfU 

fac. 5. lin. 21. 22. 
portandola, forse potrebbe leggersi meglio portandolo. 

laca. i3. lÌD. 22. 
di tua castilade e di tua onestade, san^bbero per avven- 
tura da omettere in questo luogo i due tua* 
face. 22. lire 19. 
di Evangelisti, forse sarebbe da leggere deglL 

face. 33. Un. 10. 
aspettando la sua fine, potrebbe forse omettersi il sua* 
Pi tali pleonasmi non mancano tuttavia csem* 
pi ne' testi più riputati, 
face. 12^. lin. i4- 
eh* i fugga il male che avversar mi puole; 

altra lezione da farne caso sarebbe: 
CV i^ fugga il mal che t avversarmi vuole. 

Nella laude XII dopo il verso : 
Che 'n piccai loco t abbiamo smarrito; 

òono da aggiungere i quattro versi seguenti, omtisi 
inavvertitamente : 
Per nos4ro male é per nostro duetto 
V abbiam lasciato, e s* è da noi partito. 
Cercando noi n' andiam per questo lito 
Per ritrovarlo, miser tapinelle! 

Alcun errore di stampa, che potesse esser corso, sarà 
corretto dall'intelligente lettore. Meglio à* un' Errata 
crediamo sia per piacere agli studiosi la uoleiella 
seguente. 
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taiuuti delle laidi 

ri'co?(tbate coll* ediziolse di fesezia 
jl segno dell^ speranza udlt». 
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letta. 

face. II a. Y. 18. 
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ivi T. 19. 
Eran df scesi dal supremo 
regno ec. 
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Entri mia orazlon ec. 

face. 118. V I, 
r mi tropo di pena «e. 
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Stava nella mia eam 
soletta. 

Quanta ella tutto 7 mo 

Eran discesi dal supi 
regno. 

Vera speran%a. 

Che seu 

Quando Jus ti salita 
Nella gloria infinita. 

Entri t orazion mim* 

r mi trovo di pena. 
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